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INTRODUZIONE 
 
 
Negli ultimi decenni il diritto ambientale ha assunto sempre più 
importanza nella politica internazionale ed europea. Infatti 
siamo giunti al risultato d’intendere tale settore come ramo 
autonomo del diritto sia a livello nazionale che a livello 
europeo. 
Un numero significativo di trattati internazionali, registrati 
presso le Nazioni Unite e ratificati dall’Unione europea e dagli 
Stati membri, riguarda la tutela ambientale. In molti casi, tali 
trattati hanno ricevuto un ampio seguito in termini di ratifiche 
da parte degli Stati che si sono così vincolati ad adottare 
disposizioni a tutela dell’ambiente. 
In ambito europeo la politica ambientale ha assunto un ruolo di 
primo ordine, divenendo a partire dall’Atto unico europeo del 
1987 materia riconducibile agli obiettivi e principi ai quali 
tutt’oggi l’Unione s’inspira. 
In ossequio a tali obiettivi e principi e per rendere effettivo il 
diritto ambientale nell’Unione, negli anni ’90 è stato istituito un 
nuovo organismo europeo: L’Agenzia Europea dell’Ambiente 
(AEA). A tale organismo sono stati attribuiti compiti di 
responsabilità e coordinamento di una rete scientifica europea, 
per la raccolta, l’elaborazione e la produzione d’informazioni 
affidabili sull’ambiente, cioè salde conoscenze scientifiche sulle 
quali gli organi decisionali dell’Unione europea dovrebbero 
fondare un’efficace e moderna politica ambientale.  L’Agenzia 
europea dell’ambiente raccoglie dati nazionali per produrre 
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insiemi di dati europei, si avvale di indicatori, che lei stessa 
elabora,e riferisce sullo stato dell’ambiente. L’Agenzia ha la 
funzione di aiutare l’UE e i suoi Stati membri a prendere 
decisioni documentate sul miglioramento dell’ambiente, 
inserendo considerazioni ambientali nelle politiche economiche 
per promuovere la sostenibilità, e di coordinare le informazioni 
europee sull’ambiente e la rete di osservazione1. 
L’Agenzia Europea dell’Ambiente nel quadro del sistema 
istituzionale dell’Unione europea, riveste un ruolo specifico che 
si colloca nell’ambito delle attività svolte dai così detti 
organismi decentrati dell’Unione. Tali organismi, la maggior 
parte dei quali istituiti dopo che il Consiglio europeo di 
Bruxelles del 1993 decise la loro sede, svolgono funzioni di 
tipo differente in base al campo scientifico in cui operano: 
pertanto essi possono adempiere a compiti informativi, di 
gestione, di regolamentazione, o di supporto amministrativo2. 
Nel caso dell’AEA, che precisamente rientra nella categoria 
delle agenzie dell’Unione definite come “osservatori”, il tipo di 
attività svolta concerne in particolare la raccolta, l’elaborazione 
e la diffusione di informazioni sullo stato di salute 
dell’ambiente. In sostanza, questa specifica categoria di agenzie 
si occupa dell’osservazione e dell’informazione delle 
problematiche inerenti il proprio campo d’azione, con 
l’aspirazione di mettere in comune le relative conoscenze e 
risorse presenti in Europa, e fungere così da centro di 
riferimento per gli operatori del settore e per l’opinione 
																																																								1		Le	Politiche	dell’	Unione	europea:	ambiente	Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni 2		European Commission, European Governance. Preparatory Work for the White Paper, 
Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee,2002, p. 142. 
9				
pubblica. L’Agenzia Europea dell’Ambiente, infatti, è chiamata 
a fornire un’informazione ambientale di alto contenuto tecnico 
e scientifico, ovvero la migliore informazione possibile: i 
destinatari di questo servizio sono essenzialmente due. Da un 
lato, i dati elaborati dall’AEA sono destinati alle istituzioni, 
tanto dell’Ue quanto degli Stati membri, che devono assumere 
le dovute decisioni in materia di politica ambientale e 
necessitano, pertanto, di informazioni attendibili e comparabili. 
Dall’altro, un importante cliente dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente è costituito da quello che generalmente può 
essere definito come “il pubblico”. In base alla specificità del 
suo ruolo e delle funzioni che è chiamata a svolgere, l’AEA 
costituisce, il motore dell’informazione ambientale europea. 
Al fine di comprendere le caratteristiche dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente, tanto in riferimento alla sua struttura quanto in 
relazione alle sue funzioni, è necessario analizzare i contenuti 
del suo regolamento istitutivo. Attraverso quest’ultimo infatti, è 
possibile comprendere, dal punto di vista istituzionale, la 
collocazione dell’AEA nel quadro della politica dell’Unione, 
nonché le motivazioni poste alla base della sua creazione. In 
particolare, occorrerà far riferimento non solo al quadro 
giuridico entro cui l’Agenzia è stata collocata ma anche 
all’intreccio fra le cause di tipo storico e quelle di tipo politico-
istituzionale che hanno portato alla sua creazione, in relazione 
sia con il processo d’integrazione europea che con l’evoluzione 
delle politiche settoriali dell’Unione.  
L’evoluzione di questa politica settoriale s’intreccia con 
l’introduzione del principio di sviluppo sostenibile nella 
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realizzazione delle politiche dell’Unione per l’ambiente. Ciò 
avviene formalmente nel 1992 con il Trattato di Maastricht, che 
introduce lo sviluppo sostenibile fra gli obiettivi dell’Unione 
europea, successivamente nel 1997 con il Trattato di 
Amsterdam, che formalizza in maniera definitiva tale principio 
nel Trattato istitutivo dell’UE e infine  con il Trattato di 
Lisbona del 2007 il principio ottiene a livello di diritto primario 
una sua più ampia connotazione. Non a caso, nel 1999 il 
Consiglio dell’UE ha approvato un nuovo regolamento 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, nel quale il concetto di 
sviluppo sostenibile è stato introdotto tra gli obiettivi di 
protezione e miglioramento dell’ambiente perseguiti 
dall’Unione. Il regolamento del 1999 ha chiaramente apportato 
anche altre modifiche, la cui esigenza si è manifestata in seguito 
all’attivazione dell’Agenzia, avvenuta di fatto nel 1995. In tal 
modo, il ruolo e le funzioni dell’AEA sono state meglio 
definite, sulla base delle modifiche che si sono rilevate 
necessarie o semplicemente utili per un miglioramento della  
realizzazione delle sue attività.  
È evidente che nel trattare il tema della creazione dell’Agenzia 
Europea dell’Ambiente, delle sue attività e, non da ultimo, della 
sua evoluzione, è indispensabile tenere in conto lo scenario 
complessivo della politica ambientale europea. Se, infatti, da un 
lato, l’AEA svolge un ruolo fortemente specifico e pertanto è 
necessario analizzare quest’ultimo riferendosi alle sue 
caratteristiche peculiari, dall’altro, l’attività dell’Agenzia non 
esaurisce il suo raggio d’azione della tutela ambientale, ma 
piuttosto ne è parte integrante e dunque, in questa prospettiva, 
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essa necessita di essere inserita nel contesto generale entro cui 
si colloca e di cui fa parte. Più precisamente, potrebbe dirsi che 
l’attività svolta dall’Agenzia si pone alla base delle decisioni e 
delle scelte di politica ambientale che l’Unione europea assume 
e realizza. Infatti, l’osservazione, l’elaborazione e la diffusione 
dei dati sulla situazione ambientale, in un’ottica integrata a 
livello europeo, che consente una preziosa comparazione delle 
informazioni, e di cruciale importanza per la messa a punto di 
qualsiasi azione volta alla protezione e al miglioramento 
dell’ambiente. Ancora una volta, pertanto, è utile il riferimento 
al quadro giuridico e precisamente alla legislazione dell’Unione 
europea in materia ambientale, ma è utile anche prestare 
attenzione ai così detti principi-guida della politica 
dell’ambiente dell’Unione europea. Attraverso tale 
ampliamento del tema che ruota intorno all’Agenzia Europea 
dell’Ambiente, è così possibile seguire gli sviluppi delle sue 
attività ed intrecciare tale evoluzione con il più generale 
processo d’integrazione europea. 
Al fine di comprendere le dinamiche dell’AEA, è necessario 
analizzare, oltre agli aspetti relativi alla sua istituzione, le 
caratteristiche dei suoi compiti e della sua strategia d’azione. 
Come tutti gli organismi decentrati dell’Unione, l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente deve raggiungere un certo numero di 
obiettivi e per questo essa dispone di una serie di mezzi. 
Quando gli obiettivi hanno subito dei cambiamenti, a seguito di 
nuovi aspetti introdotti dai trattati, come – ad esempio – è 
avvenuto con il Trattato di Maastricht o con quello di 
Amsterdam, o a causa di altre evoluzioni nel campo europeo 
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della tutela ambientale, l’AEA ha dovuto armonizzare la sua 
strategia d’azione in base a tali mutamenti. Non di meno, 
l’Agenzia deve tener conto degli accordi internazionali tanto in 
materia generale di politica ambientale quanto nel campo 
specifico dell’informazione settoriale: ciò avviene, ad esempio, 
in riferimento al programma per l’ambiente delle Nazioni 
Unite. Il compito specifico dell’AEA, ovvero quello di fornire 
la migliore informazione ambientale europea, è messo a punto 
attraverso una strategia di raccolta ed elaborazione dati, 
provenienti dai diversi Stati membri, che consente una loro 
armonizzazione e che pertanto rende possibile anche una loro 
comparazione. Il complesso lavoro svolto da questo 
osservatorio dell’Unione è predisposto in programmi annuali e 
pluriennali di lavoro, i quali pongono le basi dell’attività 
dell’Agenzia secondo uno schema di obiettivi generali, 
contenuti nel programma  pluriennale,  ed obiettivi singoli, 
contenuti invece nel programma annuale. 
Un aspetto centrale della sua attività, come vedremo, è quello 
che ruota intorno alla rete europea di osservazione ed 
informazione ambientale, chiamata EIONET. Il principale 
strumento di comunicazione utilizzato dall’Agenzia, tanto 
all’interno cioè tra gli operatori del settore, quanto all’esterno 
ovvero rivolta al pubblica, è infatti costituito dalla rete 
telematica. L’intero complesso delle attività svolte dall’AEA 
non è comprensibile se non in riferimento al ruolo di EIONET, 
quale collante delle molteplici componenti dell’Agenzia e 
motore di scambio e diffusione delle informazioni. Ugualmente 
è rilevante l’aspetto, come già accennato, delle cooperazioni 
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internazionali e delle collaborazioni con altre istituzioni o altri 
organismi dell’Unione,come, ad esempio, con l’Ufficio 
statistico dell’Unione europea (EUROSTAT). Infine, altri due 
elementi da considerare sono quello relativo alla produzione di 
rapporti, di vario tipo, sullo stato dell’ambiente e quello relativo 
alla suddivisione delle competenze in materia di politica 
ambientale. Il primo elemento è parte integrante del lavoro 
dell’Agenzia, poiché riguarda la stesura di relazioni che sono il 
frutto delle elaborazioni dei dati prodotte o pervenute e 
distribuite dall’AEA: si tratta di relazioni più o meno tecniche 
in base alla natura del destinatario, a seconda che si tratti di 
rapporti destinati agli specialisti del settore o di rapporti che 
possono essere fruiti anche da un pubblico più vasto. Il secondo 
elemento riguarda invece, ancora una volta, il quadro 
istituzionale dell’UE: tale riferimento è utile al fine di 
comprendere la specificità ma anche i limiti delle funzioni 
assegnate all’AEA, o meglio, il fine è quello di mostrare la 
peculiarità del suo ruolo in un quadro di ripartizione dei 
compiti, fondato tanto dalle competenze quanto sulla loro 
eventuale necessaria legittimità. Più precisamente, definire i 
confini del campo d’azione dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente aiuta a non cadere nell’errore di attendere da 
questo organismo il raggiungimento di obiettivi per i quali non 
è stato predisposto o per i quali non detiene la necessaria 
legittimità politica. Parallelamente, attraverso una panoramica 
della ripartizione delle competenze dell’Unione in materia 
ambientale, è possibile mettere in luce ed evidenziare 
ulteriormente le caratteristiche delle competenze svolte 
dall’AEA, tenendo ben presente che, pur trattandosi di 
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organismi con una loro autonomia, le agenzie europee sono 
parte integrante dell’architettura istituzionale dell’Unione 
europea, e svolgono, in vario modo, funzioni di supporto alla 
realizzazione e al miglioramento delle sue politiche, il cui 
successo finale dipende comunque dal funzionamento di tutti 
gli organi competenti e dal loro coordinamento. In sostanza, in 
questo caso specifico, possiamo dire che non è possibile 
valutare l’evoluzione della politica dell’Unione dell’ambiente, 
in negativo o in positivo, tenendo conto di un solo aspetto, 
come quello relativo alle attività svolte dall’Agenzia: ecco 
perché occorre un ampliamento del raggio di osservazione che 
consenta, nella catena della politica ambientale europea, di 
porre l’AEA al suo posto e solo in seguito compiere una critica 
del lavoro che essa ha svolto. 
Dopo aver esaminato gli aspetti relativi all’istituzione 
dell’Agenzia e attraverso un’analisi delle sue attività e della 
loro evoluzione, è possibile giungere ad un quadro complessivo 
della struttura e del funzionamento dell’AEA. In particolare, è 
rilevante mettere in relazione l’Agenzia sia con i livelli 
internazionali di elaborazione e diffusione delle informazioni 
che con quelli nazionali e subnazionali, in modo da rendere più 
chiaro lo scenario entro cui si muove, ed evidenziare inoltre il 
fatto di costituire un importante anello di congiunzione fra più 
piani d’azione. Come in altri casi e per altri settori, infatti 
l’Unione europea, attraverso i suoi organismi, svolge un ruolo 
di crescente importanza  nella strategia dell’informazione 
ambientale in campo internazionale. 
Un ulteriore ed ultimo aspetto trattato in questo lavoro riguarda 
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l’osservazione dei campi specifici di intervento, ovvero 
l’approccio con cui l’Agenzia Europea dell’Ambiente elabora le 
informazioni relative ai differenti problemi ambientali, e di 
contenuti dei suoi rapporti informativi. Nell’ambito dei 
molteplici esempi riportabili, la scelta dei settori di intervento 
da analizzare è stata articolata in quattro casi specifici: 
attraversi questi ultimi è possibile comprendere più a fondo 
tanto le modalità d’azione dell’AEA, quanto il tipo di 
informazione che essa elabora e le tematiche relative alle 
questioni ambientali affrontate nelle relazioni esaminate. Il 
primo settore d’intervento preso in considerazione è quello 
della così detta “Eco-efficienza nel settore energetico”: in 
particolare, in questo caso, ci si soffermerà sul concetto di “eco-
efficienza” e sul rapporto fra la dimensione ambientale e quella 
economica su cui tale concetto si fonda. In secondo luogo, è 
stato esaminato il rapporto dell’AEA relativo alla “Temperatura 
media europea e globale”: la centralità di questo tema, come 
vedremo è motivata dal suo legame con il più generale 
problema dei cambiamenti climatici. Inoltre, un aspetto 
strettamente legato a questo problema ambientale, e che 
pertanto non può essere trascurato, è quello degli accordi 
internazionali per la protezione dell’ambiente nel settore 
atmosferico. Il terzo caso specifico preso in considerazione è 
quello della “Produzione di rifiuti nucleari”. Il tema del 
nucleare costituisce, nell’ambito della storia ambientale europea 
ed internazionale, un vero e proprio fulcro, e certamente riveste 
una centralità che affonda le sue radici in un processo di 
mutamento delle sensibilità innescato dai danni e dai disastri 
nucleari, tanto in riferimento all’opinione pubblica, quanto ai 
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governi e, non da ultimo, nel campo dei movimenti 
ambientalisti. Si tratta altresì di un tema estremamente 
controverso, e che continua a generare un confronto, e talvolta 
uno scontro, fra i sostenitori delle sue grandi potenzialità e 
quelli dei suoi enormi rischi: come vedremo, in riferimento 
all’Agenzia Europea dell’Ambiente, questa controversia 
costituisce un vero e proprio “dilemma” anche sul piano 
tecnico-scientifico. Infine, il quarto esempio riportato è quello  
della catastrofe ecologica del disastro noto come “Caso 
Prestige”, dal nome della petroliera che il 13 novembre 2002 ha 
sconvolte oltre mille chilometri di costa, dal sud ovest della 
Francia al nord del Portogallo, passando lungo il litorale 
atlantico della Spagna. In particolare, questo esempio è utile 
perché ci consente di analizzare l’approccio dell’Agenzia 
Europea dell’Ambiente di fronte al disastro ambientale 
improvviso o , più precisamente, di fronte a quello che 
possiamo definire “emergenza ambientale”. Infatti, oltre che 
tenere in costante osservazione i vari problemi ambientali 
esistenti e la loro evoluzione, ricercando le migliori soluzioni 
possibili e fornendo il suo contributo scientifico alle autorità 
competenti, l’Agenzia si occupa di elaborare l’informazione 
relativa agli eventuali casi di emergenza. Questi ultimi 
necessitano di essere seguiti con particolare riguardo, al fine di 
comprendere le cause e le conseguenze e potere in tal modo 
formulare strategie di risoluzione e di prevenzione, e 
necessitano inoltre di ottenere nei tempi utili le giuste risposte, 
ovvero le misure più adeguate per limitare i danni e risanare 
l’ecosistema contaminato: pertanto il lavoro in riferimento alle 
emergenze è estremamente utile, o meglio, indispensabile e 
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altresì delicato. 
Le motivazioni alla base di uno studio dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente e le sue attività sono dunque molteplici. Da un 
lato, attraverso la comprensione delle cause dell’istituzione di 
un nuovo organismo e le sue caratteristiche strutturali ed 
operative, è possibile comprendere anche le evoluzioni del suo 
campo di attività. In sostanza, grazie all’analisi delle peculiarità 
dell’AEA, si può ricostruire un aspetto rilevante della politica 
ambientale europea, che è quello relativo alla elaborazione delle 
informazioni. In questo ambito, come vedremo, l’Agenzia è il 
fulcro di tutta una serie di organismi, nazionali europei ed 
internazionali: essa costituisce il motore dell’informazione 
ambientale per l’Unione, per gli Stati membri e, non di meno, 
per l’opinione pubblica. Dall’altro lato l’aspetto della sua 
strategia d’azione consente di comprendere le modalità 
attraverso le quali si esplica il suo specifico mandato nel quadro 
complessivo della politica ambientale. Inoltre, attraverso 
l’analisi delle sue attività, è possibile rilevare il ruolo dell’AEA 
nell’architettura istituzionale dell’UE e nell’evoluzione del 
processo d’integrazione europea. Ad esempio, in riferimento al 
processo di allargamento dell’Unione, vi sono degli aspetti che 
toccano l’Agenzia e le sue attività: pertanto, in questo come in 
altri casi, l’AEA recepisce e si adegua ai mutamenti del 
processo di costruzione dell’UE, e contribuisce, allo stesso 
tempo, all’evoluzione dell’integrazione europea. Infine, 
utilizzando le elaborazioni realizzate dall’Agenzia, possono 
essere presi in esame un gran numero di dati ed informazioni 
sui numerosi problemi ambientali esistenti. Partendo dai 
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rapporti dell’AEA, si può giungere così alla ricostruzione delle 
problematiche ambientali in una prospettiva europea, ma anche 
internazionale ed in riferimento ai singoli Stati membri. Altresì 
è possibile, attraverso tale ricostruzione, rilevare il percorso e lo 
stato attuale di evoluzione di alcuni aspetti specifici della 
politica ambientale, tanto a livello dell’Unione europea quanto 
sul piano degli accordi internazionali. In particolare, l’ambito 
internazionale è tenuto costantemente in conto, poiché, nel 
settore della tutela ambientale, gli accordi e le politiche su scala 
mondiale rivestono una notevole importanza, al fine di 
raggiungere progressi significativi per la maggior parte dei 
problemi ambientali, o almeno per quelli più gravi e 
preoccupanti. Pertanto, tale studio dell’Agenzia europea 
dell’Ambiente desidera  definire tre  argomenti principali: le 
motivazioni alla base dell’istituzione dell’AEA; la strategia 
adottata dall’AEA e infine l’attività svolta. Nel tentativo di 
compiere uno studio il più possibile esaustivo sul ruolo 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente e sulle caratteristiche 
dell’informazione ambientale europea, le risposte a tali 
questioni sono state ricercate in un’ottica di intreccio, fra il 
piano dell’evoluzione cronologica degli eventi ed il piano delle 
differenti tematiche da affrontare, e cercando di tenere presente, 
come sfondo, la storia del processo d’integrazione europea. 
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CAPITOLO I: L’agenzia europea dell’ambiente 
 
1. Le agenzie e gli organismi decentrati dell’Unione europea 
 
Nel quadro complessivo della realizzazione delle politiche 
comunitarie, le agenzie dell’Unione europea rivestono oggi un 
ruolo specifico: esse, infatti, sono divenute sempre più uno 
strumento operativo, variabilmente efficace, ma certamente 
utile al fine di coordinare le competenze e i programmi 
settoriali riferiti ai vari campi d’intervento in cui opera 
l’Unione. Il fine della creazione dei così detti organismi 
comunitari decentrati, cioè dislocati geograficamente nei vari 
paesi dell’Unione, e di cui le agenzie fanno parte, è duplice: da 
un lato, con la loro istituzione si è voluto rispondere al 
desiderio di decentramento degli organismi comunitari; 
dall’altro, la loro struttura ed il loro funzionamento sono stati 
definiti in modo tale che essi possano far fronte ad esigenze 
particolari ed assolvere compiti specifici. Le prime agenzie 
sono state istituite nel corso degli anni Settanta, in particolare 
furono creati allora il Centro Europeo per lo Sviluppo della 
Formazione Professionale e la Fondazione per il Miglioramento 
delle Condizioni di Vita e di Lavoro. Tuttavia, è fra il 1994 ed il 
1995 che, in seguito alla decisione del Consiglio europeo di 
Bruxelles del 29 ottobre 1993, l’Unione ha istituito nuovi 
organismi decentrati e sono state create le così dette agenzie di  
“seconda generazione”. Alcune di queste agenzie disponevano 
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già di uno statuto basilare, precedentemente approvato dal 
Consiglio, il quale ha poi stabilito la sede di ciascuna di esse e 
ne ha definitivamente sancito l’inizio delle attività. Ogni 
agenzia riveste un ruolo specifico, o meglio si occupa di unico 
settore di intervento , ed assolve in quel settore a compiti di 
natura tecnica e scientifica di alto livello: si tratta, in sostanza, 
di “laboratori di analisi e di proposte” in cui convergono 
competenze fortemente specializzate. Nonostante la specificità 
dei campi d’azione in cui le diverse agenzie operano, esiste 
però un nucleo di obiettivi generali, i quali sono comuni a tutti 
questi organismi. Il primo di tali obiettivi generali consiste nella 
concretizzazione di un decentramento nell’ambito delle attività 
comunitarie: in sostanza, le agenzie costituiscono dei veri e 
propri enti autonomi dell’Unione europea. Il secondo obiettivo 
comune è quello di far sì che le attività di ogni singola agenzia 
producano sia un aumento della rilevanza del campo d’azione 
in cui essa opera (ad esempio l’ambito della sicurezza 
alimentare, quello dell’ambiente etc.) che una identificazione di 
quel settore di competenza con l’agenzia stessa. In terzo luogo, 
tali organismi devono rispondere dell’eventuale necessità di 
sviluppare le conoscenze tecnico-scientifiche nel loro specifico 
campo d’azione. Infine, le agenzie possono svolgere un ruolo di 
mediazione fra gruppi di interesse o parti sociali, con lo scopo 
di agevolare il dialogo fra più soggetti coinvolti in specifici 
settori di attività.3 
 
Il progetto di Costituzione europea, abbandonato poi nel 2007, 																																																								
3  Informazioni di vario genere sulle Agenzie e le loro attività possono essere reperite sul lito 
ufficiale dell’Unione europea http://www.europa.eu.int 
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considerava le agenzie organismi di rilevanza costituzionale ed 
in alcune parti della proposta 4  esse venivano trattate 
unitariamente alle Istituzioni dell’Unione e precisamente per 
quanto attiene al buon rispetto dei principi generali del buon 
governo e della buona amministrazione. Alle istituzioni 
comunitarie create direttamente dai trattati, si aggiungono degli 
uffici amministrativi di particolare importanza, denominati fin 
dall’origine Organi ausiliari o Agenzie5, creati con atti di diritto 
comunitario derivato. Il fenomeno della istituzione di agenzie 
ed altri simili organismi si connota come espressione di 
esigenze propriamente amministrative 6 , diverse da quelle 
autoritative, e per operare con una struttura di rete che 
comprende amministrazioni nazionali. Nello specifico sistema 
comunitario tale fenomeno è originale anche se appare 
influenzato nella terminologia, negli aspetti organizzativi e 
funzionali dall’esperienza statunitense7. Le Agenzie europee 
sono organismi istituzionali di tipo tecnico indipendenti dalle 
Istituzioni dell’Unione, e particolarmente specializzati. 
Svolgono concrete funzioni di carattere scientifico stabilite 
dalle Istituzioni politiche europee. Collaborano con le 
Istituzioni nel far fronte a nuovi compiti di carattere giuridico e 
politico assegnati all’Unione Europea, compiti che necessitano 
di competenze tecniche o scientifiche particolari. Nello stesso 
tempo, le Agenzie sono una risposta istituzionale alla domanda 																																																								
4 Progetto di Costituzione europea, artt.I-49 e III-301  
5 Lauwaars, R.H., Auxiliary organs and Agecies in the EEC, in Common market law review, 
1979,  
6 Chiti, M.P., Diritto amministrativo europeo, Giuffrè, Firenze, 2005  ,p.161 
7	Chiti, M.P., Diritto amministrativo europeo, Giuffrè,Firenze, 2005  . p.165 
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di democratizzazione della politica europea e al desiderio di 
decentramento geografico delle funzioni istituzionali. Agenzie 
specializzate e decentrate sono state quindi istituite anche allo 
scopo di fornire aiuto e consulenza agli Stati membri e ai loro 
cittadini.  
 
Le Agenzie dell’UE sono raggruppabili in quattro categorie: 
1. Agenzie per la politica estera e di sicurezza comune, 
sono tre agenzie8 istituite per svolgere compiti specifici 
nell’ambito della politica estera e di sicurezza comune 
(PESC).   
 
2. Agenzie per la cooperazione di polizia e giudiziaria in 
materia penale, sono tre agenzie9 create per aiutare gli 
Stati membri a cooperare nella lotta contro la criminalità 
organizzata internazionale.  
  
3. Agenzie esecutive, sono sei agenzie10 istituite sulla base 																																																								8				Istituto dell'Unione europea per gli studi sulla sicurezza (ISS) 
 Centro satellitare dell'Unione europea (CSUE) 
Agenzia europea per la difesa (EDA) 	
9  Unità di cooperazione giudiziaria dell'Unione europea (Eurojust) 
Ufficio europeo di polizia (Europol) 
L'Accademia europea di polizia (CEPOL) 	10	 Agenzia esecutiva per i consumatori, la salute e la sicurezza alimentare (CHAFEA) 
Agenzia esecutiva dell’UE per l’istruzione, gli audiovisivi e la cultura (EACEA) 
Agenzia esecutiva del Consiglio europeo della ricerca (ERCEA) 
Agenzia esecutiva per le piccole e le medie imprese (EASME) 
Agenzia esecutiva per l’innovazione e le reti (INEA) 
Agenzia esecutiva per la ricerca (REA)  	
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del regolamento (CE) n. 58/2003 del Consiglio11, spesso 
dotati di personalità giuridica e a cui la Commissione 
delega lo svolgimenti di compiti relativi alla gestione di 
uno o più programmi comunitari, che hanno una durata 
determinata e devono essere ubicate nella sede della 
Commissione europea a Bruxelles o Lussemburgo.   
 
4. Agenzie comunitarie 12 , sono organismi di diritto 
pubblico europeo, decentrati sul territorio e dotati di 
personalità giuridica, dunque giuridicamente distinte 
e  funzionalmente indipendenti dalle altre Istituzioni 
comunitarie come Consiglio, Parlamento e 																																																								11		GU L 11 del 16.1.2003    	12		Le agenzie comunitarie attualmente esistenti sono: 
• Agenzia comunitaria di controllo della pesca (CFCA)  
• Agenzia europea dei diritti fondamentali (EFRA) 
• Agenzia europea dell'ambiente (EEA) 
•  Agenzia europea delle sostanze chimiche (ECHA) 
•  Agenzia europea per i medicinali (EMEA)   
• Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne 
(FRONTEX) 
•  Agenzia europea per la ricostruzione (EAR)   
• Agenzia europea per la sicurezza aerea (EASA)   
• Agenzia europea per la sicurezza delle reti e dell'informazione (ENISA)   
• Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (OSHA) 
•  Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA)   
• Agenzia ferroviaria europea (ERA) 
•  Autorità di vigilanza europea GNSS (EGSA) 
• Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA)   
• Centro di traduzione degli organismi dell'Unione europea (Cdt)   
• Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC)   
• Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop)   
• Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
(EUROFOUND)  
• Fondazione europea per la formazione professionale (ETF)   
• Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e di xenofobia (EUMC)   
• Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (EMCDDA)   
• Ufficio comunitario delle varietà vegetali (CPVO)   
• Ufficio per l’armonizzazione nel mercato interno  (OHIM)   	
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Commissione.   
Le agenzie comunitarie possono essere suddivise a loro volta in 
quattro sottogruppi. Un primo sottogruppo è costituito dalle 
agenzie13che agevolano il funzionamento del mercato interno, 
attraverso attività di regolamentazione e fornendo alcuni servizi 
ai soggetti professionali del settore, dai quali ricavano la loro 
forma di finanziamento. Un altro sottogruppo è quello degli 
osservatori14, la cui specificità consiste nel fungere da centro di 
raccolta e divulgazione di informazioni nel rispettivo settore di 
competenza. Un terzo sottogruppo15 è costituito dalle agenzie 
che promuovono il dialogo sociale: esse, infatti, hanno un 
consiglio di amministrazione, in cui sono rappresentati datori di 
lavoro, lavoratori la Commissione e gli Stati membri.  
Un quarto sottogruppo16, infine, è quello delle agenzie cui sono 																																																								13	Queste agenzie sono: 
• Ufficio per l’armonizzazione nel mercato interno  (OHIM)   
• Ufficio comunitario delle varietà vegetali (CPVO)   
• Agenzia europea per i medicinali (EMEA)   
• Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA)   
• Agenzia europea per la sicurezza marittima (EMSA) 
• Agenzia europea per la sicurezza aerea (EASA)   
14	Queste agenzie sono: 
• Agenzia europea dell'ambiente (EEA) 
• Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (EMCDDA)   
• Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e di xenofobia (EUMC)   
15		Queste agenzie sono: 
• Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop)   
• Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro 
(EUROFOUND)  
• Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (OSHA) 
16		Queste agenzie sono: 
• Fondazione europea per la formazione professionale (ETF)   
• Centro di traduzione degli organismi dell'Unione europea (Cdt)   
• Agenzia europea per la ricostruzione (EAR)   
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state subappaltate mansioni specifiche da parte 
dell’amministrazione comunitaria. 
L’Agenzia Europea dell’Ambiente rientra pertanto nel secondo 
sottogruppo, ovvero quello costituito dagli osservatori: essa 
svolge quindi prevalentemente attività di raccolta, elaborazione, 
diffusione di tutta una serie di dati concernenti il settore 
dell’ambiente in Europa. Essa appartiene alla schiera delle 
agenzie di “seconda generazione”, è stata infatti istituita con un 
regolamento CEE del 199017, poi modificato nel 199918 e nel 
200919, ed ha iniziato le sue attività nel 1995.  
 
2. Il fondamento giuridico per l’istituzione dell’Agenzia 
Europea dell’Ambiente: l’art 191 TFUE 
 
L’art 191 TFUE20 stabilisce gli obiettivi, i principi e i criteri di 
valutazione che le Istituzioni dell’Unione devono seguire e 
rispettare nella elaborazione della politica ambientale 
dell’Unione europea: come ha affermato la Corte di giustizia, 
nella sentenza 14 luglio 1998, in causa C-284/95,  Safety Hi-
tech,  al punto 36 e nella sentenza 14 luglio 1998, in causa C-
341/95, Bettati, al punto 34 con riferimento all’art 130R TCE 
“questa disposizione prevede una serie di obiettivi, principi e 
criteri che il legislatore comunitario deve rispettare 																																																								17	Regolamento n.1210/1990 (CEE) del Consiglio del 7 maggio 1990	18	Regolamento n 933/1999(CEE) del Consiglio del 29 aprile 1999	19	Regolamento n 401/2009(CEE) del Consiglio del 23 aprile 2009	20		EX 174 TCE	
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nell’attuazione della politica ambientale”. 
Secondo l’art 191, par.1, TFUE, la politica ambientale 
dell’Unione europea persegue quattro obiettivi: la 
“salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità 
dell'ambiente”; la “protezione della salute umana”; “l’ 
utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali”; la 
“promozione sul piano internazionale di misure destinate a 
risolvere i problemi dell'ambiente a livello regionale o 
mondiale e, in particolare, a combattere i cambiamenti 
climatici”. 
La formulazione del primo obiettivo, cioè quello della 
salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità 
dell'ambiente, si caratterizza in senso dinamico ed evolutivo, in 
quanto si propone non solo la conservazione, ma anche il 
miglioramento della qualità dell’ambiente, miglioramento che è 
anche assunto tra gli obiettivi dell’unione europea enunciati 
all’art 3, par.3, TUE. Misure per proteggere, conservare o 
migliorare la qualità dell’ambiente includono attività per 
correggere e combattere l’inquinamento, o per prevenirlo. 
Per ciò che concerne il secondo obiettivo, la protezione della 
salute umana, la Corte di Giustizia ha sottolineato che “la tutela 
della salute delle persone è del pari uno degli obiettivi 
dell’azione della Comunità in materia di ambiente”21. La forte 
interconnessione dei due settori (ambiente e salute) è 
evidenziata ulteriormente dalle disposizioni di cui all’art 168, 
par.1, 1°comma, TFUE, il quale, analogamente a quanto 
dispongono gli artt. 11 TFUE e 191, par.2, 1°comma, in materia 																																																								21 Sentenza 29 Marzo 1990, in causa C-62/88, Chernobyil, in Racc.,1990.	
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ambientale, richiedono un livello elevato di tutela della salute 
umana e l’integrazione della protezione della salute umana in 
tutte le altre politiche ed attività dell’Unione. La centralità e la 
importanza dell’obiettivo della tutela della salute umana emerge 
anche dalle numerose misure adottate sulla base giuridica 
ambientale formalmente tese alla protezione dell’uomo e 
dell’ambiente, ma chiaramente orientate in via primaria alla 
protezione del primo, e in misura minore a quella del secondo22. 
Il terzo obiettivo della politica ambientale , l’ utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse naturali, si propone la 
protezione dell’ambiente naturale che deve essere preservato 
dal degrado e dall’impoverimento delle sue risorse, allo scopo 
di evitare danni notevoli all’equilibrio ecologico. 
L’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 
equivale ad un uso sostenibile di queste risorse, sia di quelle 
rinnovabili che di quelle non rinnovabili. 
Infine il quarto obiettivo, promozione sul piano internazionale 
di misure destinate a risolvere i problemi dell'ambiente a livello 
regionale o mondiale e, in particolare, a combattere i 
cambiamenti climatici, stabilisce un collegamento fra politica 
ambientale comunitaria e internazionale, nel senso della 
promozione di questa, nella consapevolezza che la soluzione 
della maggior parte dei problemi ambientali oltrepassa la sfera 
dell’unione europea e deve assumere  carattere regionale o 
mondiale. 
L’art 191 TFUE, par.2, 1° comma, enuncia i principi della 																																																								
22 Costato L., Manservisi S., Profili di diritto ambientale nell'Unione Europea, CEDAM, 
Padova, 2012, p. 77-111 
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politica ambientale dell’Unione europea. L’inserimento di tali 
principi è dovuto alle revisioni operate all’Atto Unico europeo, 
con il Trattato di Maastricht e con il Trattato di Amsterdam che 
hanno a loro volta recepito i principi e i criteri affermatisi nel 
diritto internazionale dell’ambiente. 
Nell’ambito generale della politica ambientale dell’UE, 
l’Agenzia europea dell’Ambiente riveste il suo ruolo peculiare: 
pertanto, per comprendere meglio tale peculiarità, e soprattutto 
per comprendere le caratteristiche del quadro entro cui si 
muove l’AEA, è opportuno far riferimento ai tratti salienti della 
politica ambientale europea. Uno dei principi-guida di tale 
politica comunitaria è il così detto principio del “chi inquina 
paga”, “(…)secondo il quale le persone fisiche o giuridiche, di 
diritto pubblico o privato, responsabili di un inquinamento 
devono pagare le spese delle misure necessarie per evitare tale 
inquinamento o per ridurlo al fine di rispettare le norme e gli   
qualità o, quando tali obiettivi non esistono, le norme fissate 
dai poteri pubblici”23. La motivazione alla base di tale principio 
è chiaramente quella della attribuzione della responsabilità al 
fine di incitare una “riduzione dei comportamenti deviati”: 
“Imputare agli inquinatori i costi della lotta all’inquinamento 
che essi provocano li incita a ridurre quest’ultimo e a ricercare 
prodotti e delle tecnologie meno inquinanti e permette in questo 
modo un’utilizzazione più razionale delle risorse dell’ambiente. 
Ogni stato membro applica il  principio del “chi inquina paga” 
rispetto a tutte le forme di inquinamento all’interno del proprio 
paese senza che si stabiliscano delle differenze tra un paese e 																																																								23		Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol.I- Legislazione generale, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle 
Comunità europee.	
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l’altro” 24 . Gli altri principi della politica ambientale 
dell’Unione europea sono: 1) principio di precauzione; che 
autorizza gli Stati membri ad avviare azioni di tutela ambientale 
prima che vi siano le prove del pericolo ambientale; 2) 
principio di prevenzione, che attribuisce la priorità ad azione 
dirette ad evitare i danni ambientali, in tal modo si tiene conto 
dell’irreversibilità di molti danni e della maggiore convenienza 
sul piano finanziario; 3) principio di correzione alla fonte, che 
mira ad evitare “l’esportazione” del danno ambientale 
all’esterno del paese in cui ha avuto origine; 4) principio di 
sussidiarietà che – come  per gli altri settori comunitari- limita 
l’intervento dell’unione europea a quei casi in cui il livello di 
intervento comunitario è giustificato25 
L’art 191,par.3, TFUE all’enunciazione dei principi fa seguire 
l’indicazione dei criteri di valutazione che devono ispirare la 
fase preparatoria di elaborazione della politica ambientale, 
quindi la predisposizione della politica ambientale. La 
considerazione da parte delle Istituzioni di questi criteri è posta 
come necessaria e obbligatoria, quale elemento essenziale del 
processo decisionale; tuttavia il loro valore è orientativo e privo 
di efficacia vincolante, nel senso che non costringe ad 
uniformare l’azione ambientale ai risultati della valutazione e 
soltanto l’assenza di ogni considerazione preliminare dei criteri 
indicati evidenzia soprattutto da vistose lacune nella 
motivazione oppure un immotivato contrasto dell’atto con il 
																																																								24	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol.I- Legislazione generale, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle 
Comunità europee.	25	A.Mariani- E.Viganò (a cura di), L’I principi della politica ambientale dell’unione 
europea, in Il sistema agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002, p. 167	
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risultato della valutazione, possono pertanto comportare un 
vizio di legittimità sindacabile dalla Corte di giustizia.  Essi 
dunque sono obbligatori ma non vincolanti. 
I criteri enunciati dall’art 191 dei quali  tiene conto nel 
predisporre in materia ambientale  sono quattro: il primo 
criterio è rappresentato dalla considerazione di dati scientifici e 
tecnici disponibili; il secondo criterio è rappresentato dalla 
considerazione delle condizioni dell'ambiente nelle varie 
regioni dell'Unione; il terzo criterio esprime l’esigenza di 
valutare il rapporto vantaggi-oneri che possono derivare 
dall'azione o dall'assenza di azione; e infine il quarto criterio 
prepone che nel predisporre l’azione ecologica si valuti il 
contesto socio-economico dell’Unione nel suo insieme e lo 
sviluppo equilibrato delle sue singole regioni. 
È dalla applicazione del primo di questi quattro criteri che 
l’Agenzia Europea dell’Ambiente trova il suo fondamento 
infatti obiettivo dell’Agenzia è quello di fornire all’Unione e 
agli Stati membri informazioni oggettive, attendibili e 
comparabili a livello europeo che consentano di adottare le 
misure necessarie per la protezione dell’ambiente; e quello di 
fornire un supporto tecnico e scientifico necessario. 	
3. La creazione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente 
 
La creazione dell’Agenzia Europea dell’ambiente risale al 1990 
e precisamente la sua istituzione è avvenuta per mezzo del 
“Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 
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1990, sull’istituzione dell’Agenzia europea dell’ambiente e 
della rete europea d’informazione e di osservazione in materia 
ambientale”. È chiaro che l’istituzione di un nuovo organismo, 
così come l’avvio di una nuova politica, può essere sia la 
risposta ad un mutamento di sensibilità e di volontà da parte 
dell’Unione rispetto ad una determinata questione, che il 
tentativo di sollecitare un’evoluzione in un certo campo 
d’azione attraverso la promozione di un nuovo settore di 
attività. In primo luogo, è quindi necessario comprendere se 
l’AEA nasce come risposta ad un mutamento di sensibilità già 
avvenuto o come tentativo di imprimere tale cambiamento: in 
sostanza, si tratta di conoscere le motivazioni alla base della sua 
istituzione. Pertanto, occorre chiedersi: quali necessità hanno 
comportato la creazione di un organismo comunitario 
decentrato con un ruolo specifico nel campo della tutela 
ambientale. Scorrendo il testo del Regolamento, è possibile 
conoscere le considerazioni che il Consiglio ha posto come 
condizioni e motivazioni dell’istituzione dell’AEA. La prima 
considerazione enunciata dal Consiglio è che “(…) visto il 
trattato che istituisce la Comunità economica europea,(…)il 
trattato prevede lo sviluppo e l’attuazione di un apolitica 
comunitaria in materia ambientale ed enuncia gli obiettivi e i 
principi che dovrebbero guidare una simile politica(…)26”.  
Riguardo il Trattato che istituisce la Comunità economica 
europea è opportuno ricordare che i Trattati di Roma del 1957 
ignoravano la politica ambientale quale componente delle 
																																																								26	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale	
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attività comunitarie. Tuttavia, mediante l’utilizzo di alcuni 
articoli del Trattato CEE, come gli artt. 100 e 235, fu possibile 
avviare azioni di tutela ambientale sin dai primi anni Settanta. 
L’art. 100 del Trattato CEE/CE attribuisce alla Comunità il 
potere di emanare delle direttive per consentire il 
riavvicinamento delle leggi aventi per oggetto “l’instaurazione 
ed il funzionamento del mercato interno”. Mentre l’art. 235 
consente alla Comunità di assumere quelle misure necessarie e 
appropriate per “raggiungere nel funzionamento del mercato 
comune uno degli obiettivi della Comunità”. Grazie a questa 
“provvisoria legittimazione” della tutela ambientale, “(…) dai 
primi anni ’70 sono stati formulati programmi di politica 
ambientale comunitaria e approvati pertinenti strumenti 
legislativi. L’autorità giuridica per la loro legittimazione è 
stata dedotta dai (quasi) tuttofare artt. 100 e 235 del Trattato  
CEE/CE”27.   
L’inclusione formale della politica ambientale fra le attività 
della Comunità è avvenuta solo nel 1986, con la riforma dei 
Trattati che portò alla firma dell’Atto Unico Europeo (entrato in 
vigore nel 1987). Il testo del Regolamento prosegue affermando 
che la salvaguardia dell’ambiente costituisce una componente 
delle altre politiche comunitarie e che tale salvaguardia deve 
essere conforme ai dati scientifici e tecnici di cui si dispone. 
Non a caso, la Commissione aveva precedentemente avviato un 
progetto sperimentale per la raccolta e il coordinamento 
permanenti di informazioni sullo stato ambientale della 
																																																								27	N.Nugent, Governo e politiche dell’Unione europea, Bologna, Il Mulino, 2008, p.280	
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Comunità28.In particolare, nei preamboli del Regolamento  si 
attribuisce un ruolo fondamentale, indispensabile oltre che 
necessario, al monitoraggio a livello europeo delle 
problematiche ambientali; la possibilità di comparare le 
informazioni rilevate nei differenti Stati membri costituisce un 
altro tassello del sistema permanente di osservazione ed 
informazione che si vuole realizzare. A tal fine, è evidente 
l’esigenza di istituire una rete europea d’informazione nel 
settore ambientale: il suo scopo è chiaramente quello di 
consentire che l’adozione di misure relative alla protezione 
ambientale, tanto a livello comunitario quanto a livello degli 
Stati membri, avvenga sulla base di dati oggettivamente più 
attendibili e che all’opinione pubblica sia garantita una efficace 
informazione29. L’ente di coordinamento della rete è costituito 
dall’Agenzia, la quale deve necessariamente collaborare con le 
altre strutture comunitarie per far sì che la Commissione 
assicuri l’applicazione della legislazione europea in materia 
ambientale; inoltre essa, pur mantenendo una propria 
autonomia giuridica, deve collaborare con enti nazionali ed 
internazionali e garantire in tal modo un coordinamento fra i 
diversi livelli d’azione. Come detto poc’anzi. L’Agenzia 
Europea dell’Ambiente è aperta alla partecipazione di paesi che 
non sono membri della Comunità ma che desiderano tuttavia 
collaborare per il raggiungimento degli obiettivi di tutela 
																																																								28	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990, sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale, in GU. L 120 del 11/05/1990 , p.1 	29	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990, sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale, in GU L 120 del 11/05/1990 , p.1		
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ambientale.30 
È evidente che le motivazioni alla base della creazione 
dell’AEA sono fondamentalmente due. La prima di carattere 
storico, poiché riguarda essenzialmente la necessità di recepire 
un cambiamento della percezione delle questioni ambientali; la 
seconda è di carattere politico-istituzionale, perché riguarda 
invece la creazione di un nuovo organismo in grado di 
assolvere nuovi compiti. Il mutamento della sensibilità 
collettiva rispetto ai problemi ambientali iniziò negli anni 
Settanta e preparò lentamente la strada a nuove politiche, in 
grado di rispondere alle esigenze di tutela ambientale che 
progressivamente emergevano, talvolta anche a causa di tragici 
incidenti. Negli anni Settanta il mutamento era già pienamente 
in atto e a testimonianza di ciò si possono ricordare due 
momenti significativi: la “Conferenza delle Nazioni Unite 
sull’ambiente umano” svoltasi a Stoccolma nel 1972 e il 
Consiglio europeo di Parigi dello stesso anno31. In questa sede il 
Consiglio europeo di Parigi merita di essere ricordato, oltre che 
per aver messo in agenda importanti obiettivi di ordine 
economico e monetario, per la decisione ufficiale di 
intraprendere una politica ambientale comune. A partire dal 
1973, infatti, la Comunità europea avviò i primi piani d’azioni 
contenenti principi e programmi d’intervento di politica 
ambientale, propriamente intesa come politica di settore. 
Secondo quanto sostiene la stessa Agenzia Europea 																																																								30	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990, sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale, in GU L 120 del 11/05/1990 , p.1-2		31	R.Lewanski, Governare l’ambiente: attori e processi della politica ambientale, Bologna, 
Il Mulino, 1997,p. 89	
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dell’Ambiente “ L’opinione pubblica ha spesso agito da 
stimolo nell’attirare l’attenzione sull’urgenza della tutela 
dell’ambiente. La netta protesta per la carente gestione delle 
risorse ambientali ha contribuito molto a far cambiare la 
mentalità degli amministratori negli anni ’70, un periodo in cui 
gli interventi pubblici erano spesso costituiti da una risposta 
“di emergenza” alle crisi ambientali” 32 . Un nuovo lento 
cambiamento si è poi avviato nel corso degli anni Ottanta. Da 
un lato, si è cercato di agire sempre più a livello internazionale, 
iniziando così a riconoscere la necessità di un campo d’azione 
più ampio per le questioni ambientali, quasi sempre 
strettamente connesse le une alle altre, indipendentemente dalla 
“geografia dei disastri ambientali”. Dall’altro lato, si è cercato 
di agire non solo a posteriori dell’emersione di un problema 
ambientale ma anche preventivamente, attraverso un certo 
controllo ed una gestione dei “rischi ambientali”. In sostanza, in 
questo periodo entra in gioco la paura del disastro ambientale 
visto soprattutto come minaccia diretta per la sicurezza 
dell’uomo, paura che sarà notevolmente rafforzata 
dall’incidente alla centrale nucleare di Chernobyl nel 1986,e, 
giocoforza, il “rischio ambientale” diviene un concetto che 
entra prepotentemente a far parte dell’immaginario collettivo e 
delle élite politiche investite della responsabilità della sicurezza 
dei cittadini. Alla luce di queste considerazioni, è chiaro che 
anche l’istituzione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, così 
come l’avvio di una politica ambientale comunitaria, è una 
risposta al cambiamento di sensibilità rispetto alla tematica 
																																																								32		Agenzia Europea dell’Ambiente,  La creazione dell’AEA, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_road.html	
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ambientale, tanto nell’opinione pubblica quanto a livello 
istituzionale. Come già accennato, “ L’Atto unico europeo del 
1987 individua espressamente nell’ambiente una delle aree che 
devono essere oggetto di una politica europea. Nel dicembre 
1988, con la sua dichiarazione di Rodi, il Consiglio europeo 
chiede ai responsabili delle politiche europee un maggiore 
impegno in campo ambientale, appello energeticamente 
sostenuto dal Parlamento europeo. L’allora presidente della 
Commissione europea, Jacques Delors, risponde all’appello 
impegnandosi ad istituire una rete europea di monitoraggio e 
controllo dell’ambiente. Nel giugno 1990, il Consiglio dei 
ministri adotta il regolamento che costituisce la base giuridica 
dell’Agenzia (…) Nell’ottobre 1993, infine, si decide che l’AEA 
avrà sede nelle capitale danese di Copenaghen”33. Tuttavia, la 
motivazione di carattere politico-istituzionale non è certamente 
meno rilevante di quella di carattere storico: entrambe si 
pongono alla base della creazione dell’AEA. In sostanza, una 
volta rilevata la necessità di un’azione in materia ambientale, è 
altresì necessario predisporre organismi in grado di soddisfare 
esigenze tecniche e scientifiche, indispensabili sia al fine di una 
buona informazione che allo scopo di compiere scelte e 
assumere decisioni politiche sulla base di dati oggettivamente 
attendibili: questa esigenza è fra l’altro chiaramente espressa 
nei preamboli del Regolamento istitutivo dell’Agenzia. 
Pertanto la creazione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente si 
colloca in un quadro complessivo di mutamento storico della 
percezione e della sensibilità collettiva verso i problemi 																																																								33		Agenzia Europea dell’Ambiente,  La creazione dell’AEA, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_road.html	
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ambientali, e, allo stesso tempo, con la sua istituzione la 
Comunità ha voluto predisporre un organismo comunitario con 
ruolo e compiti specifici nel settore della tutela dell’ambiente, 
al fine ultimo di agevolare l’attuazione della politica ambientale 
europea nel suo insieme. 
 
4. Il Regolamento istitutivo n.1210/1990 
 
Il regolamento del 1990 stabilisce che lo scopo dell’istituzione 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente è quello di creare una rete 
di informazioni e di osservazione in materia ambientale: gli 
obiettivi principali dell’AEA sono, infatti, da un lato, quello di 
fornire i dati necessari, attendibili e comparabili, tanto agli Stati 
membri quanto alla Comunità e , non da ultimo, all’opinione 
pubblica; dall’altro, quello di fornire un supporto tecnico e 
scientifico necessario a garantire gli scopi di protezione e di 
miglioramento dell’ambiente (articolo 1) 34 . Al fine di 
raggiungere tali obiettivi, il Regolamento stabilisce i compiti 
dell’Agenzia, ripartendoli in dieci punti differenti35: 
1. In collaborazione con gli Stati membri l’AEA deve 
innanzi tutto coordinare la rete di informazione; 																																																								34	Art 1 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		35	Art 2 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		
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2. Deve fornire alla Comunità e agli Stati membri i dati 
necessari per la realizzazione di politiche ambientali 
efficaci e –in particolare- deve fornire alla Commissione 
i dati necessari affinché essa possa adempiere al suo 
compito di preparazione delle proposte legislative in 
materia ambientale; 
3.  Deve registrare e valutare i dati che raccoglie ed infine 
redigere relazioni in cui siano contenuti criteri di 
valutazione sullo stato dell’ambiente uniformi e 
applicabili in tutti gli Stati membri; 
4. deve assicurare l’armonizzazione dei metodi di 
misurazione dei dati ambientali esistenti nei vari Stati 
membri; 
5. deve integrare le informazioni ambientali europee nei 
programmi internazionali nel settore come –ad esempio- 
quelli dell’Organizzazione delle Nazioni Unite; 
6. deve assicurare la diffusione di informazioni attendibili e 
pubblicare ogni tre anni una relazione specifica sullo 
stato dell’ambiente; 
7. deve promuovere l’applicazione di tecniche di previsione 
ambientale al fine di attuare le opportune misure 
preventive; 
8. deve sviluppare metodi di valutazione dei costi dei danni 
dell’ambiente e delle tecniche di previsione, protezione e 
risanamento ambientali; 
9. deve promuovere lo scambio di informazioni di alto 
contenuto tecnologico per la tutela dell’ambiente; 
10. deve collaborare con gli altri organismi e programmi 
comunitari. 
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Nello svolgimento delle sue attività, l’Agenzia deve altresì 
tener conto di tutti gli elementi utili a comprendere la qualità 
dell’ambiente, le pressioni sull’ambiente e la sensibilità 
dell’ambiente. L’articolo 3 del Regolamento stabilisce inoltre la 
priorità di otto campi d’azione: 
1. qualità dell’aria ed emissioni atmosferiche; 
2. qualità dell’acqua, inquinanti e  risorse idriche; 
3. stato dei suoli, della fauna e della flora nonché dei 
biotipi; 
4. utilizzazione del suolo e risorse naturali; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. emissioni sonore; 
7. sostanze chimiche pericolose per l’ambiente; 
8. protezione del litorale. 
Il Regolamento istitutivo specifica infine che l’Agenzia deve 
tener conto dei fenomeni transfrontalieri, plurinazionali o 
globali; deve considerare gli aspetti socioeconomici e nelle sue 
azioni deve evitare di doppiare le attività di altre istituzioni ed 
altri organismi comunitari.36 
La rete dell’Agenzia comprende i principali elementi contenuti 
nelle reti nazionali, punti focali nazionali e i centri tematici 
operativi: a tal fine, gli Stati membri devono designare gli 
organismi e gli elementi nazionali che compongono la rete, e 
l’Agenzia deve confermare la designazione con una decisione 
all’unanimità del consiglio di amministrazione, creando i centri 																																																								36	Art 3 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		
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tematici occorrenti allo svolgimento del programma pluriennale 
di lavoro, e valutando periodicamente la necessità di apportare 
eventuali modifiche 37. Per consentire all’Agenzia la necessaria 
autonomia nello svolgimento del suo lavoro, essa può 
concludere con gli enti che compongono la rete gli accordi utili 
a tal fine 38. L’articolo 6 chiarisce che le informazioni ricevute 
dall’Agenzia o elaborate da quest’ultima possono essere 
divulgate al pubblico purché conformi alle norme comunitarie e 
degli Stati membri, relative alla divulgazione delle informazioni 
e alla loro eventuale necessaria riservatezza39. Il Regolamento, 
inoltre, attribuisce all’Agenzia la personalità giuridica, così 
come riconosciuta alle persone giuridiche delle differenti 
legislazioni nazionali40. 
Il consiglio di amministrazione dell’Agenzia è composto da un 
rappresentante per ciascuno Stato membro, da due 
rappresentanti della Commissione e da due personalità del 
mondo scientifico in grado di apportare considerevoli contributi 
all’attività dell’Agenzia, questi ultimi designati dal Parlamento 
europeo; ogni membro ha diritto di voto e può farsi sostituire da 
un membro supplente; il consiglio di amministrazione elegge 																																																								37		Art 4	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		38	Art 5 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		39	Art 6 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		40	Art 7	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 		
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inoltre un presidente fra i suoi membri con carica triennale e 
adotta il suo regolamento interno. Le decisioni sono adottate a 
maggioranza di due terzi dei  membri del consiglio, eccezion 
fatta per il caso in cui il consiglio deve designare gli elementi 
componenti la rete informativa (come stabilito dall’articolo 4). 
Il programma pluriennale di lavoro è adattato dal consiglio di 
amministrazione, sulla base di un progetto presentato dal 
direttore esecutivo, previa consultazione di un comitato 
scientifico e della Commissione. Sulla base del programma 
pluriennale, ogni anno il consiglio di amministrazione adotta un 
programma di lavoro con le stesse modalità secondo cui adotta 
quello pluriennale; nel caso di quello annuale, però, l’Agenzia 
può apportarvi dei cambiamenti nel corso dell’anno purché con 
le stesse modalità necessarie alla sua approvazione. Infine, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, il consiglio di amministrazione 
adotta una relazione annua generale sulle attività dell’Agenzia: 
tale relazione deve poi essere presentata dal direttore esecutivo 
al Parlamento europeo, al Consiglio dei ministri, alla 
Commissione e agli Stati membri 41 . Il direttore esecutivo 
dell’Agenzia è nominato, per un periodo di cinque anni 
rinnovabile, dal consiglio di amministrazione su proposta della 
Commissione: egli risponde delle sue attività di fronte al 
consiglio di amministrazione 42. Il consiglio di amministrazione 
e il direttore esecutivo sono affiancati da un comitato scientifico 																																																								41	Art 8 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990  
 
 
42 Art 9 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990  
 
 
43				
composto da nove membri, nominati dal consiglio di 
amministrazione per un periodo di quattro anni rinnovabile una 
sola volta; è importante sottolineare che i pareri del comitato 
scientifico vengono pubblicati43. Il Regolamento stabilisce che 
il bilancio dell’Agenzia deve essere equilibrato in entrate e 
spese: le entrate, fate salve altre risorse, consistono in un 
finanziamento della Comunità scritto nel bilancio generale e nei 
pagamenti per i servizi resi; le spese consistono in spese per il 
personale, spese amministrative, infrastrutturali, operative e 
quelle relative ai contratti con altri organismi della rete e con 
terzi44. Per far sì che il bilancio dell’Agenzia sia realmente 
equilibrato, il Regolamento, stabilisce la procedura della sua 
approvazione, che sostanzialmente consiste nella stesura di un 
preventivo redatto dal consiglio di amministrazione e presentato 
alla Commissione, la quale a sua volta la presenta al Consiglio 
dei ministri.45 Nel caso dell’Agenzia Europea dell’Ambiente il 
controllore finanziario è nominato dal consiglio di 
amministrazione 46 . La gestione finanziaria delle attività 
																																																								43	Art 10 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120  del 11 maggio 1990  	44		Art 11	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 			45			Art 12 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990  
 			46	Art	13	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 			
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dell’Agenzia è altresì sottoposta alla supervisione della Corte 
dei conti delle Comunità europee 47. L’articolo 15 stabilisce che 
l’AEA è tenuta a collaborare, a livello comunitario con: 1) il 
Centro comune di ricerca; 2)l’Istituto statistico delle Comunità 
europee (EUROSTAT);inoltre essa cooperare con: 1)l’Agenzia 
spaziale europea; 2)l’Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economici; 3) il Consiglio d’Europa; 4)l’Agenzia 
internazionale per l’energia; 5)l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite e in particolare il suo programma  ambientale “United 
Nations Environment Programme” (UNEP); 
6)l’Organizzazione meteorologica ambientale; 7) l’Agenzia 
internazionale per l’energia atomica. Gli articoli 16 e 17 
stabiliscono, rispettivamente, che all’Agenzia si applica il 
protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità 
europee, e che il personale dell’Agenzia è sottoposto alle 
regolamentazioni applicabili ai funzionari e altri agenti delle 
Comunità europee. La regolamentazione della responsabilità 
dell’Agenzia e del suo personale è stabilita dall’art 18, che 
attribuisce alla Corte di giustizia la competenza a giudicare per 
le controversie relative ai contratti stipulati dall’Agenzia e, in 
materia di responsabilità extracontrattuale, quest’ultima deve 
risarcire qualsiasi danno provocato da essa stessa o dal suo 
personale nell’esercizio delle sue funzioni. L’articolo 19 
stabilisce chiaramente la possibilità per i paesi non membri 
della Comunità di essere membri dell’Agenzia, al fine di una 
																																																								47		Art	14	Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990  			
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più ampia condivisione degli obiettivi di tutela ambientale. Il 
Regolamento stabilisce inoltre che entro due anni dalla sua 
entrata in vigore e dopo aver consultato il Parlamento europeo, 
sulla  base di una relazione della Commissione, il Consiglio dei 
ministri deicide dei futuri compiti dell’Agenzia in merito a : 
1)contribuire al controllo dell’applicazione della legislazione 
comunitaria in materia di ambiente; 2)predisporre etichettature 
ecologiche; 3)promuovere tecnologie ecologiche ed il loro 
utilizzo nella Comunità e nei paesi terzi; 4) fissare i criteri di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) 48. Infine, l’articolo 21 
stabilisce che il Regolamento entra in vigore dal giorno 
successivo a quello in cui le autorità competenti hanno deciso la 
sede dell’Agenzia: ciò avviene di fatto con il Consiglio europeo 
di Bruxelles del 29 ottobre 1993, il quale ha stabilito la sette di 
sette nuove agenzie, fra cui l’Agenzia Europea dell’Ambiente 
di Copenaghen. 
5. Le modifiche apportate nel 1999 e nel 2009 
 
Dopo quattro anni dall’inizio, nel 1995, delle attività 
dell’Agenzia, il Consiglio ha apportato le necessarie modifiche 
al Regolamento del 1990, con il nuovo “Regolamento(CE) 
n.933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
																																																								48	Art 20 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990  			
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regolamento (CEE) n.1290/90”49 e successivamente a seguito di 
ulteriori modifiche il Parlamento e il Consiglio hanno 
provveduto alla codificazione di un nuovo Regolamento, 
attualmente in vigore, il “Regolamento (CE) n.401/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 
sull’Agenzia europea dell’ambiente e la rete d’informazione e 
di osservazione in materia ambientale”50. 
La modifica del precedente Regolamento è stata apportata 
secondo quanto stabilito da quest’ultimo, che prevedeva una 
ridefinizione dei compiti dell’Agenzia entro due anni 
dall’entrata in vigore del Regolamento, avvenuta nell’ottobre 
199351.  
Tuttavia, nel 1995 la Commissione ha motivato l’esigenza di 
rinviare tale scadenza e, ugualmente, il 9 Novembre 1995 il 
Consiglio ha ritenuto opportuno posticipare qualsiasi decisione 
sull’attribuzione di nuovi compiti all’AEA, fino al momento in 
cui essa sarebbe stata realmente operativa da due anni e la sua 
rete sarebbe stata completamente realizzata. Ciò non significa 
che l’AEA non è stata in grado di intraprendere le sue attività, 
quanto piuttosto che la creazione della sua rete è stata 
sufficientemente complessa da richiedere tempi più lunghi 
rispetto  a quelli originariamente previsti. Inoltre, così come si 
può leggere fra le righe delle considerazioni introduttive del 																																																								49	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90 in GU L 117 del  5 maggio 1999		50	Regolamento (CE) n.401/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 
sull’Agenzia europea dell’ambiente e la rete d’informazione e di osservazione in materia 
ambientale in GU L 126 del 21 maggio 2009	51	Art 20 Regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio del 7 maggio 1990,sull’istituzione 
dell’Agenzia europea dell’ambiente e della rete europea d’informazione e di osservazione in 
materia ambientale in GU L 120 del 11 maggio 1990 	
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Regolamento del 1999, è da rilevare che l’ampiezza dei compiti 
dell’Agenzia è tale da richiedere un consolidamento delle 
attività già avviate e un ulteriore impegno per quelle che ancora 
necessitano di essere intraprese52. Il regolamento ricorda fra 
l’altro che la funzione principale e per la quale l’Agenzia deve 
spendere maggior parte delle sue energie è quella di raccogliere 
e fornire informazioni attendibili sullo stato dell’ambiente e 
che, pertanto, è opportuno che gli eventuali nuovi compiti 
assegnati all’AEA integrino e valorizzino principalmente tale 
funzione53. L’esperienza acquisita dall’Agenzia nei primi anni 
di attività ha inoltre permesso di rilevare quali sono i settori 
organizzativi o strutturali, in cui è necessario apportare un 
miglioramento54. 
La prima modifica apportata dal Regolamento del 1999 
riguarda l’introduzione del termine “sviluppo sostenibile”55 in 
riferimento agli scopi di protezione e miglioramento 
dell’ambiente che la Comunità intende perseguire: si tratta 
chiaramente di un adattamento all’evoluzione dell’approccio 
verso i problemi ambientali, che, sempre con più insistenza e 																																																								52	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90 in GU L 117 del  5 maggio 1999, p.2 	53	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90, in GU L 117 del  5 maggio 1999, p.2	54	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90 in GU L 117 del  5 maggio 1999, p.3	55		in	riferimento	al	concetto	di	“sviluppo	sostenibile”	è	opportuno	ricordare,	da	un	punto	di	vista	teorico,	gli	strumenti	solitamente	utilizzati	dalle	autorità	pubbliche	per	la	promozione	dello	sviluppo	sostenibile	si	rifanno	all’approccio	di	un	filone	di	studi	economici,	l’economia	delle	risorse	naturali	e	dell’ambiente,	che	prende	in	considerazione	il	controllo	delle	“esternalità	negative”	con	l’obiettivo:	1)	di	annullare	il	divario	tra	benefici-costi	sociali	e	benefici-costi	privati;	2)di	promuovere	le	“esternalità	positive”.	Secondo	gli	economisti	Pearce	e	Turner,	le	scelte	di	politica	economica	che	consentono	di	raggiungere	un	livello	di	esternalità	negative	socialmente	accettabile	sono	quelle	che	rispondono	ai	criteri	di	“conformità”	e	“sviluppo”(A.Mariani-	E.Viganò,	
Gli	strumenti	per	la	promozione	dello	sviluppo	sostenibile,	in	Il	sistema	agrolimentare	
dell’unione	europea,	Roma,Carocci	2002	e	D.WPearce-R.K	Turner,	Economia	delle	
risorse	naturali	e	dell’ambiente,	Bologna,	Il	Mulino,	1991	
48				
sempre da più parti, ha conosciuto un ampio usi di tale 
concetto. I compiti dell’Agenzia inizialmente fissati in dieci 
punti differenti, sono stati ampliati con l’aggiunta di tre punti56. 
1. assicurare fra i cittadini un’ampia diffusione di 
informazioni attendibili sullo stato dell’ambiente ed 
incoraggiare l’utilizzo della tecnologia telematica a tal 
fine; 
2. assistere la Commissione nello scambio di informazioni 
sull’elaborazione di metodologie di valutazione 
ambientale; 
3. assistere la Commissione nella diffusione di 
informazioni sullo stato dell’ambiente nella forma che 
meglio contribuisca alla formulazione di politiche. 
Una importante modifica è apportata all’articolo 4, in merito 
alla designazione dei centri tematici da parte del consiglio di 
amministrazione dell’Agenzia: secondo il Regolamento del 
1990, tale designazione doveva avvenire con una decisione 
adottata all’unanimità, procedura abrogata dal Regolamento 
del 1999. In merito al consiglio di amministrazione vi sono 
due modifiche principali: la prima riguarda l’introduzione di 
un comitato esecutivo, eletto dal consiglio di 
amministrazione, al quale quest’ultimo può delegare le 
decisioni esecutive; la seconda riguarda la relazione annua 
generale che il consiglio deve adottare non più il 31 gennaio 
di ogni anno bensì il 31 marzo di ogni anno57. Inoltre, la 
																																																								56	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90 in GU L 117 del  5 maggio 1999, p.2	57	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90 in GU L 117 del  5 maggio 1999, p.3	
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composizione del comitato scientifico, originariamente di 
nove membri, viene modificata con l’eliminazione del 
numero prestabilito di componenti58. 
Il regolamento del 1999 ha apportato modifiche tanto di 
ordine strutturale e procedurale quanto di tipo 
contenutistico. La scelta di introdurre il richiamo allo 
“sviluppo sostenibile” non è certamente casuale, ma 
piuttosto segnala un’ulteriore evoluzione dell’approccio 
comunitario alla tutela ambientale. 
Attualmente è in vigore il “ Regolamento (CE) n.401/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 
sull’Agenzia europea dell’ambiente e la rete d’informazione 
e di osservazione in materia ambientale”59 che abroga il 
Regolamento istitutivo del 1990. Il Regolamento del 2009 è 
semplicemente una codificazione effettuata dal Parlamento 
europeo e del Consiglio, per dare ordine alle modifiche 
apportate successivamente al Regolamento istitutivo. 
Le principali modifiche che hanno portato al nuovo 
Regolamento del 2009 sono stati ,il già citato ,Regolamento 
modificativo del 1999 e il “Regolamento (CE) n. 1049/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2001 
relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento 
europeo, del Consiglio e della Commissione”60. Obiettivo del  																																																								58	Regolamento(CE) n 933/1999 del Consiglio del 29 aprile 1999, che modifica il 
regolamento (CEE) n.1290/90, in GU L 117 del  5 maggio 1999, p. 3	59		Regolamento (CE) n.401/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 
sull’Agenzia europea dell’ambiente e la rete d’informazione e di osservazione in materia 
ambientale in GU L 126 del 21 maggio 2009	60	Regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 
2001 relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e 
della Commissione in GU L 15 del 31 maggio 2001 
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regolamento del 2001 è rendere più semplice l'accesso ai 
documenti delle istituzioni europee, in conformità a quanto 
stabilito nella convenzione di Aarhus61. Esso prevede che i 
cittadini possano ricevere qualsiasi tipo di documento, alle 
condizioni previste dal regolamento e nei limiti delle eccezioni 
previste. Il regolamento si applica a tutti i documenti detenuti 
da un'istituzione, vale a dire da essa prodotti oppure ricevuti e 
in suo possesso, in tutti i settori di attività dell'Unione europea. 
Accogliendo tali modifiche è stato abrogato il Regolamento del 
1990 ed è stato sostituito con l’attuale regolamento n. 401/2009. 
6. Il concetto di sviluppo sostenibile 
	
Come appena detto il Regolamento del 1999 ha 
introdotto il termine “sviluppo sostenibile” tale espressione si fa 
risalire convenzionalmente al rapporto  “Our Common 
Future” 62  più noto come Rapporto Brundtland, del 1987, 
approvato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite con ris. 
n. 42/187 dell’11 dicembre 1987. 
La definizione di “sviluppo sostenibile”, che figura nel 
rapporto è assai nota: “Lo sviluppo sostenibile - vi si legge - è 
quello sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare 
le loro esigenze”. Questa definizione racchiude in se due 																																																																																																																																	61	Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi 
decisionali e l’accesso alla giustizia in materia , Århus, Danimarca, 25 giugno 1998 	62	Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo, Il futuro di noi tutti, 
Bompiani, Milano 1988 
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concetti: da un lato, il concetto di bisogni, che va riferito, in 
particolare, a quello dei soggetti più sfavoriti, ai quali va 
riservata la maggiore attenzione e, dall’altro, la non 
illimitatezza delle nostre risorse naturali e la conseguente 
necessità di governare lo sviluppo ponendo dei limiti alle 
capacità produttive.  
È la cosiddetta regola dell'equilibrio delle tre "E": 
ecologia, equità, economia. Tale definizione parte da una 
visione antropocentrica: infatti, al centro della nozione, non è 
tanto l'ecosistema, e quindi la sopravvivenza e il benessere di 
tutte le specie viventi, quanto, piuttosto, le conseguenze 
dell’uso delle risorse rispetto alle generazioni umane, specie in 
una ottica intergenerazionale. 
Nella formulazione originaria l’espressione “sviluppo 
sostenibile” presupponeva un principio di equità su scala 
intergenerazionale prescrivendo una utilizzazione delle risorse 
naturali del pianeta tale da soddisfare i bisogni delle 
generazioni presenti senza pregiudicare la capacità delle 
generazioni future dei soddisfare i loro bisogni. In processo di 
tempo, tuttavia, la portata del concetto viene ampliata. Com’è 
noto, nel 2001, l'UNESCO ha ampliato il concetto di “sviluppo 
sostenibile” indicando che "la diversità culturale è necessaria 
per l'umanità quanto la biodiversità per la natura (...) la diversità 
culturale è una delle radici dello sviluppo inteso non solo come 
crescita economica, ma anche come un mezzo per condurre una 
esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, 
morale e spirituale". (art 1 ed art. 3, dichiarazione universale 
sulla diversità culturale). In questa visione, la diversità culturale 
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diventa il quarto pilastro dello sviluppo sostenibile, accanto al 
tradizionale equilibrio delle tre E. 
La definizione classica di “sviluppo sostenibile”, quella 
per intenderci del Rapporto Brundtland a distanza di venti anni 
dalla sua adozione sembra a taluno superata. Il problema 
attuale, infatti, alla luce della situazione ambientale del pianeta, 
non sta più nell’obiettivo di salvaguardare risorse per le 
generazioni future quanto nel soddisfare i bisogni attuali ed 
immediati (soprattutto nel sud del mondo) che la crisi 
ambientale e sociale, amplificata dai processi di 
globalizzazione, ha posto all’attenzione della comunità 
internazionale. Di qui il suggerimento avanzato da più parti di 
ricentrare il concetto sullo “sviluppo desiderabile”, cioè 
sull’insieme delle soluzioni possibili sotto il profilo economico-
sociale ai problemi economici, sociali ed ambientali del pianeta.  
Ma a questo punto nascono le difficoltà di costruire uno 
sviluppo davvero eco-compatibile. Se, infatti, si fa dello 
sviluppo sostenibile un obiettivo da realizzare, più che di un 
principio da applicare, si deve ampliarlo ad altri settori per 
farne un contenitore più ampio nel quale possono confluire i 
temi della salute, dell’educazione, della riduzione del debito, 
della diffusione e del trasferimento delle tecnologie, del 
commercio, della lotta alla fame e più in generale della lotta 
alla povertà. E si deve altresì applicarlo nella logica delle 
responsabilità comuni ma differenziate, riconoscendo che ai 
paesi sviluppati incombe l’onere maggiore di azioni a favore 
dello sviluppo sostenibile. Il concetto va considerato, comunque 
nelle sue diverse componenti, i suoi tre pilastri affermati nel 
principio 5 della dichiarazione di Johannesburg del 2002: lo 
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sviluppo economico, il progresso sociale e la tutela ambientale, 
elementi che devono interagire l’uno con l’altro in modo da 
raggiungere un equilibrio in cui i diversi interessi coinvolti 
possano essere tutti armonicamente soddisfatti.   
 
Un esplicito fondamento giuridico alla normativa 
ambientale comunitaria si ebbe solo con l’Atto unico europeo 
del 1986, che inserendo nel trattato della Comunità il titolo V 
dedicato all’”Ambiente”, comprendente gli artt. 130 R-130 S e 
130T, fece divenire la materia ambientale una competenza 
comunitaria concorrente. Ancora non compare la menzione di 
“sviluppo sostenibile”, ma  si iscrive come obiettivo della tutela 
ambientale l’utilizzazione “accorta e razionale” delle risorse 
naturali.  
Il primo documento comunitario in cui il concetto di 
“sviluppo sostenibile” è presente è la dichiarazione del 26 
giugno 1990 dei capi di Stato e di governo riuniti in sede di 
Consiglio, adottata in occasione del Consiglio europeo di 
Dublino. Gli Stati membri vi riconoscono che la loro azione 
deve fondarsi “sui principi dello sviluppo sostenibile e di un 
modo di agire preventivo e precauzionale”; lo sviluppo 
economico, connesso alla realizzazione del mercato interno nel 
1992, deve essere “sostenibile e valido dal punto di vista 
ambientale”. 
La revisione dei trattati avvenuta con il trattato di 
Maastricht del 1992 porta ad iscrivere tra gli obiettivi del 
trattato della Comunità europea, all’art. 2,  quello di “una 
crescita sostenibile, non inflazionistica e che rispetti l’ambienti. 
Inoltre vengono introdotti nel trattato CE (TCE), all’art. 174, n. 
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2, il “principio del livello elevato di tutela ambientale” e il 
principio di precauzione, già figurante nel principio 15 della 
dichiarazione di Rio. 
L’espressione “sviluppo sostenibile” ed il relativo 
concetto sono al centro del Quinto programma comunitario di 
politica ed azione a favore dell’ambiente e dello sviluppo 
sostenibile, non a caso intitolato “Per uno sviluppo durevole e 
sostenibile”, che venne adottato con risoluzione del Consiglio e 
dei rappresentanti dei governi in sede di Consiglio del 1° 
febbraio 1993. Il Programma richiama la necessità di applicare 
rapidamente le principali misure concordate nella conferenza di 
Rio, nell’ottica di una “riconciliazione” fra ambiente e sviluppo 
e della trasformazione del modello europeo di crescita nel senso 
della sostenibilità. Sotto il profilo del valore giuridico della 
sostenibilità ambientale va osservato che il programma si pone 
come un “quadro di riferimento”, un orientamento non 
vincolante nel quale lo sviluppo sostenibile è configurato come 
il principio di sintesi, imperativo, da articolare in obiettivi da 
raggiungere progressivamente. 
Con il trattato di Amsterdam del 1997 il principio dello 
sviluppo sostenibile entra a far parte degli obiettivi dell’Unione 
europea. Anzitutto, nell’ottavo considerando del preambolo del 
trattato dell’Unione europea (TUE) si afferma che gli Stati 
membri sono “determinati a promuovere il progresso sociale ed 
economico dei propri popoli, tenendo conto del principio dello 
sviluppo sostenibile nel contesto della realizzazione del mercato 
interno e del rafforzamento della coesione e della protezione 
dell’ambiente”. Inoltre, nell’art. 2, primo comma, primo 
trattino, TUE si ribadisce che il primo obiettivo dell’Unione 
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consiste nel “promuovere un progresso economico e sociale e 
un elevato livello di occupazione e pervenire ad uno sviluppo 
equilibrato e sostenibile”. Contestualmente questo obiettivo è 
ripreso all’art. 2 TCE, che fa riferimento allo “sviluppo 
armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche” 
e aggiunge che l’obiettivo è quello di una  “crescita sostenibile 
e non inflazionistica”. Vale la pena di notare che la sostenibilità 
non è direttamente riferita alla politica ambientale ma è 
destinata a permeare l’insieme delle politiche comunitarie. Non 
a caso l’art. 6 TCE, pure introdotto ad Amsterdam, afferma il 
principio di integrazione secondo cui “le esigenze connesse con 
la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione 
e nell’attuazione delle politiche e azioni comunitarie di cui 
all’art 3, in particolare nella prospettiva di promuovere lo 
sviluppo sostenibile”. Questa modifica è particolarmente 
significativa, non solo per il riferimento allo sviluppo 
sostenibile che contiene, ma anche perché il principio di 
integrazione fuoriesce dal settore ambientale per penetrare con 
forza trasversale in tutte le attività dell’Unione. Infatti il 
termine “sviluppo sostenibile” non figura più negli artt. 174-
176 TCE dedicati alla politica ambientale. 
Il concetto di “sviluppo sostenibile” è espressamente 
indicato all’art. 37 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione, cui il prossimo trattato di modifica dell’Unione 
riconoscerà rango pari a quello del trattato. Vi si ribadisce che 
“un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento 
della sua qualità devono essere integrati nelle politiche 
dell’Unione e garantiti conformemente al principio dello 
sviluppo sostenibile”.  
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Nel luglio 2002 viene adottato il Sesto programma 
comunitario di azione in materia ambientale, che come il 
precedente copre dieci anni e va quindi fino al 2012. Per la 
primo volta esso trova una formale base giuridica nell’art. 175, 
par. 3, TCE, che prescrive la codecisione Parlamento europeo - 
Consiglio, sentiti il Comitato economico e sociale ed il 
Comitato delle regioni. Ha la forma giuridica di decisione, un 
atto obbligatorio in tutti i suoi elementi per i destinatari da essa 
designati. Tuttavia mantiene la genericità di soft law, quando 
afferma che gli obiettivi proposti costituiscono indicatori dei 
livelli da realizzare e che “dovrebbe” essere preso in 
considerazione al momento della presentazione di azioni nel 
quadro dello sviluppo sostenibile, quanto alle priorità che 
individua in materia ambientale.    
Infine, nella revisione dei trattati dell’Unione europeo, 
che sarà realizzata dal trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007, 
il principio dello sviluppo sostenibile ottiene a livello di diritto 
primario una sua più ampia connotazione. Riprendendo quanto 
previsto nel trattato che adotta una Costituzione per l’Europa 
del 2004, il TUE all’art. 3, ove sono indicati gli obiettivi, 
stabilisce, al n. 3, che  “L'Unione instaura un mercato interno. 
Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su 
una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su 
un'economia sociale di mercato fortemente competitiva, che 
mira alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un 
elevato livello di tutela e di miglioramento della qualità 
dell'ambiente” ed afferma, al n. 5, che “Nelle relazioni con il 
resto del mondo l'Unione afferma e promuove i suoi valori e 
interessi, contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. 
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Contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile 
della Terra”. Questa proiezione esterna è confermata nel nuovo 
art. 10, lett. d) in cui viene precisato che l’azione esterna 
dell’Unione è volta  a “favorire lo sviluppo sostenibile dei paesi 
in via di sviluppo sul piano economico, sociale e ambientale, 
con l'obiettivo primo di eliminare la povertà” nonché a 
“contribuire alla messa a punto di misure internazionali volte a 
preservare e migliorare la qualità dell'ambiente e la gestione 
sostenibile delle risorse naturali mondiali, al fine di assicurare 
lo sviluppo sostenibile”. 
Vale la pena di segnalare che il principio dello sviluppo 
sostenibile è stato oggetto di attenzione da parte delle istituzioni 
comunitarie ben prima della sua formale 
“costituzionalizzazione” (Quinto programma ambientale 1993-
2000, conclusioni del Consiglio europeo di Cardiff del 15-16 
luglio 1998). Successivamente la Commissione europea ha 
elaborato una “Strategia dello sviluppo sostenibile” (doc. COM 
(2001), 264 fin. Bruxelles 15 maggio 2001), approvata dal 
Consiglio europeo di Goteborg del 15-16 giugno 201. Da 
questo momento si assiste ad una integrazione fra il cd. 
processo di Cardiff (integrazione ambientale)ed il cd. processo 
di Lisbona (nuova dimensione economico-sociale europea). 
Il Sesto programma ambientale 2002-2012 contiene una 
nuova strategia che opportunamente mette l’accento 
sull’importanza dell’informazione e sull’educazione 
ambientale, in linea con gli indirizzi internazionali, in 
particolari con quelli dell’UNESCO.  
Ancora, la dichiarazione sui principi direttivi dello 
sviluppo sostenibile, approvata dal Consiglio europeo di 
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Bruxelles del 16-17 giugno 2005 valorizza la partecipazione 
della società civile e dei cittadini e ribadisce che l’istruzione e 
la società della conoscenza svolgono un ruolo fondamentale 
riguardo allo sviluppo del modello economico e sociale 
europeo, stimolando le Università a contribuirvi. Il preambolo 
della dichiarazione merita una citazione integrale. Vi si legge 
che “lo sviluppo sostenibile è un obiettivo fondamentale di tutte 
le politiche della Comunità europea, sancito del trattato. Si 
prefigge il miglioramento costante della qualità della vita sul 
pianeta per le generazioni attuali e future. Consiste nella 
salvaguardia della capacità del pianeta di sostenere tutte le 
diverse forme di vita”. Il concetto di sviluppo sostenibile è 
fondato su valori di riferimento quali i principi della 
democrazia e dello stato di diritto e il rispetto dei diritti 
fondamentali della persona. Esso precisa che lo sviluppo 
sostenibile mira a “promuovere un’economia dinamica con un 
elevato livello di occupazione e di istruzione, di tutela sanitaria, 
di coesione sociale e territoriale e di protezione dell’ambiente in 
un mondo di pace e sicuro, che rispetta la diversità culturale”. 
Infine, con riguardo all’azione internazionale dell’Unione, va 
menzionato l’impegno a contribuire nelle varie sedi allo 
“sviluppo sostenibile della Terra”. 
 
7. La struttura dell’Agenzia Europea dell’Ambiente 
 
L’AEA è organizzata secondo uno schema strutturale comune a 
tutte le agenzie. Tale schema prevede, innanzitutto, una 
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direzione dell’agenzia, affidata ad un consiglio di 
amministrazione e ad un direttore esecutivo. Inoltre, è prevista 
la possibilità di creare comitati tecnici e scientifici ed è 
necessario un controllore finanziario. La composizione del 
Consiglio di amministrazione viene stabilita dal regolamento 
istitutivo dell’Agenzia, tuttavia tra i suoi membri vi sono 
sempre dei rappresentanti della Commissione europea (o del 
Parlamento europeo o, nel caso  sia necessaria la presenza di 
parti sociali contrapposte i rappresentanti di quest’ultime) e dei 
rappresentanti delle amministrazioni nazionali. Nel caso 
dell’AEA il consiglio di amministrazione è composto da un 
rappresentante per ciascuno dei 33 Paesi membri, da due 
rappresentanti della Commissione europea e da due esperti 
scientifici designati dal Parlamento europeo. Tra  i compiti del 
Consiglio di amministrazione vi sono l’adozione dei programmi 
di lavoro dell’AEA, la nomina del Direttore esecutivo e la 
designazione dei membri del Comitato scientifico. 
Ogni consiglio di amministrazione o talvolta il Consiglio dei 
ministri nomina un direttore esecutivo. Questi è non soltanto il 
rappresentate legale dell’agenzia, ma anche il responsabile della 
gestione delle attività dell’organismo, il direttore esecutivo è 
responsabile nei riguardi del Consiglio di amministrazione per 
l’attuazione dei programmi di lavoro e per l’ordinaria 
amministrazione dell’AEA.  
Il consiglio di amministrazione e il direttore esecutivo sono 
affiancati da un comitato scientifico composto da esperti del 
settore di competenza dell’agenzia. Il compito del comitato è 
quello di fornire pareri su questioni di tipo tecnico e fungere da 
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centri di informazione. Il Comitato scientifico dell’AEA è 
composto da un massimo di  20 esperti di una vasta gamma di 
tematiche ambientali. Esso costituisce l’organo consultivo del 
Consiglio d’amministrazione e del Direttore esecutivo per le 
questioni scientifiche. Il presidente del Comitato scientifico 
svolge la funzione di osservatore in seno al Consiglio 
d’amministrazione.  
Per quanto riguarda l’aspetto finanziario le agenzie sono 
sottoposte al controllo esterno della Corte dei conti delle 
comunità europee. La gestione interna delle finanze viene 
svolta da un controllore finanziario della Commissione oppure 
da un revisore dei conti nominato dall’agenzia. Il finanziamento 
delle attività delle agenzie avviene attraverso uno stanziamento 
appositamente previsto nel bilancio generale dell’Unione. 
 
 
L’AEA è composta dagli Stati membri dell’UE ed è aperta 
anche ad altri   paesi che condividono l’interesse dell’Unione 
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europea e degli Stati membri per i suoi obiettivi. Attualmente 
l’Agenzia EA ha 33 paesi membri, ossia i 28 Stati membri 
dell’UE, più l’Islanda, il Liechtenstein, la Norvegia, la Svizzera 
e la Turchia. L’Albania, la Bosnia-Erzegovina, l’ex Repubblica 
jugoslava di Macedonia, il Montenegro e la Serbia hanno 
presentato una domanda congiunta di adesione e cooperano con 
l’AEA da diversi anni.  
ISLANDA  
L’AEA coopera anche con il Kosovo, mentre la Groenlandia ha 
lo status di osservatore in diversi processi.  
 
I principali interlocutori dell’AEA sono la Commissione 
europea, il Parlamento europeo, il Consiglio dell’Unione 
europea — che tiene conto in particolare delle necessità 
espresse dalle diverse presidenze dell’UE — e i paesi membri 
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dell’AEA. In aggiunta a questo nucleo centrale di attori politici 
europei e nazionali, l’AEA collabora con altre istituzioni 
dell’UE, nonché con gruppi di interesse più ampi nella sfera 
politica, come organizzazioni non governative (ONG), 
comunità scientifiche e accademiche, organizzazioni 
imprenditoriali, società di consulenza e gruppi di esperti.  
Anche il pubblico è considerato dall’Agenzia un interlocutore 
importante, in linea con la legislazione comunitaria in vigore in 
materia di accesso alle informazioni ambientali e con gli sforzi 
dell’AEA  per favorire l’attuazione delle  politiche e raggiungere 
una più ampia comprensione delle questioni legate all’ambiente 
e ai cambiamenti climatici. La politica si fonda su un ampio 
dibattito sociale e l’accettazione delle politiche ambientali si 
basa su un ampio consenso pubblico.  
 
8. La strategia e gli obiettivi dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente 
 
In seguito all’introduzione del principio dello sviluppo 
sostenibile nella politica ambientale dell’Unione europea, 
avvenuta nel 1992 con il Trattato di Maastricht e formalizzata 
nel 1997 con il Trattato di Amsterdam, anche la missione 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente è stata puntualizzata come 
una missione che deve tener conto, in tutte le sue forme e 
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manifestazioni di tale principio 63 . L’Agenzia è stata così 
chiamata, innanzi tutto, a supportare lo sviluppo sostenibile e a 
facilitare l’attuazione di provvedimenti efficaci per la tutela 
dell’ambiente europeo, attraverso la redazione di rapporti e la 
elaborazione dei dati e delle possibili previsioni sullo stato di 
salute dell’ambiente, ed indirizzando il flusso delle 
informazioni prodotto in due canali: quello degli agenti 
politico-decisionali e quello pubblico. Per giocare un ruolo 
peculiare nello scacchiere dell’Unione europea, l’AEA, ha 
dovuto dotarsi come qualsiasi altro organismo, di una strategia 
d’azione. Nella definizione del suo schema di lavoro, l’Agenzia 
ha dovuto tener conto degli obiettivi che è tenuta a raggiungere, 
dei partner con cui coopera e dell’entità delle risorse che 
complessivamente essa detiene e, infine, dei differenti strumenti 
che può utilizzare per il raggiungimento dei diversi fini. È 
altresì evidente che le risorse, ad esempio quelle puramente 
finanziarie, di cui l’AEA avrebbe bisogno per raggiungere un 
risultato eccellente in tutti gli aspetti del suo lavoro sono di gran 
lunga superiori a quelle che concretamente detiene, o meglio 
che, così come per altri organismi e altri campi d’azione, è 
necessario che essa operi una razionalizzazione delle proprie 
risorse, gestendo quest’ultime in sintonia con le priorità del suo 
programma di lavoro. Il principale  obiettivo del mandato 
dell’Aea è la elaborazione di un’informazione di alta qualità 
sullo stato dell’ambiente europeo, tuttavia, se volessimo 
stabilire una scala delle priorità al cui vertice collocare  i 
mandati più importanti che sono stati affidati all’Agenzia, 
																																																								63		European Environment Agency, providing policy relevant information for Europe’s 
environment. The EEA strategy, giugno 2002, p.2	
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dovremmo far riferimento a due aspetti delle sue attività64. Il 
primo obiettivo principale è quello dell’assistenza all’Unione e 
agli Stati membri nell’identificazione dei problemi di natura 
ambientale, nella preparazione della legislazione dell’Unione in 
materia e nella realizzazione delle misure necessarie per la 
tutela dell’ambiente europeo o per l’elaborazione delle risposte 
alle emergenze ambientali. Il secondo obiettivo principale è 
quello del coordinamento della rete telematica EIONET, che 
essendo basata su una domanda ed un’offerta di informazioni a 
più livelli, necessita, per garantire il suo funzionamento, di una 
gestione eccellentemente coordinata dei suoi molteplici 
componenti. Nella definizione della sua strategia, l’Agenzia 
segue un approccio che pone, tra i fattori cruciali che essa deve 
tener in conto, l’aspetto dei “clienti” dell’AEA. I “clienti” 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente si dividono in due rami. 
Da un lato, tutti i potenziali utenti dell’informazione ambientale 
presenti nelle istituzioni e negli organismi dell’unione europea, 
non solo quelli indirettamente coinvolti con la politica 
ambientale dell’Unione ma anche quelli che, pur lavorando in 
altri settori (agricoltura, energia, industria, sanità trasporti etc.), 
necessitano di dati relativi ai diversi aspetti dell’ambiente 
europeo. Dall’altro lato, i clienti dei servizi offerti dall’AEA 
sono l’opinione pubblica ne suo complesso e tutte e tutti gli altri 
potenziali utenti della società civile, ovvero, ad esempio, le 
associazione del settore, i mass media, le organizzazioni non 
governative etc. In termini di partner e collaborazioni, le risorse 
su cui punta l’Agenzia può contare per lo svolgimento delle sue 
																																																								64		European Environment Agency, What is EEA and What Are the Main Objectives of its 
Mandate? In Providing cit, p.2	
65				
attività ed il perseguimento dei suoi obiettivi sono abbastanza 
ampie e variegate. Infatti il quadro delle cooperazioni fra 
l’AEA  e gli atri soggetti comprende i quattro livelli di 
allocazione geografica, locale, nazionale, europea e 
internazionale, e soprattutto, attraverso il coordinamento di tutte 
queste forze, l’AEA riesce ad eliminare o a ridurre al minimo le 
inutile duplicazioni delle attività, ovvero essa riesce ad 
eliminare o a ridurre gli sprechi di risorse65. 
L’AEA adotta, nello svolgimento dei suoi compiti, una strategia 
che tiene conto degli obiettivi da raggiungere secondo una scala 
di priorità, delle risorse disponibili tanto sul piano tecnico-
scientifico quanto su quello finanziario e infine predispone gli 
strumenti più adeguati. La strategia dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente è finalizzata ad agevolare il successo delle 
principali misure ambientali e l’attivazione di quelle non ancora 
sviluppate, il quale dipende anche dal cambiamento, in tutti i 
soggetti della società, dei comportamenti fonte di danno per 
l’ambiente. L’attività e la strategia dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente si collocano al centro della politica dell’Unione 
dell’ambiente: l’AEA svolge infatti il compito fondamentale di 
comunicare al pubblico e fornire alle istituzioni le conoscenze 
elaborate attraverso l’elaborazione integrata dei dati a livello 
europeo, e costituisce pertanto il cuore dell’informazione 
ambientale europea. 
La strategia attuale per il periodo 2014-2018 si basa su tre 
attività principali: 																																																								65	European Environment Agency, What is EEA and What Are the Main Objectives of its 
Mandate? In providing cit, p.2	
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• continuare a sostenere le necessità di informazione stabilite 
nella normativa ambientale internazionale e, in particolare, nel 
sesto programma di azione in materia ambientale;  
• fornire valutazioni più tempestive sul modo in cui l’ambiente 
sta cambiando e sui relativi motivi e sull’efficacia delle 
politiche ambientali, fra cui il sesto programma di azione in 
materia ambientale, la strategia UE per lo sviluppo sostenibile e 
le politiche in settori correlati;  
• accrescere il coordinamento e la diffusione di dati e 
conoscenze ambientali in tutta Europa.  
L’obiettivo fondamentale dell’AEA sarà produrre serie di 
indicatori e dati ambientali integrati  europei, paneuropei e 
regionali, valutazioni e analisi tematiche per offrire una solida 
base decisionale per le politiche ambientali nell’UE e nei paesi 
membri e per la cooperazione con i paesi candidati e potenziali 
candidati e quelli interessati dalla politica europea di vicinato.  
Gli obiettivi strategici sono:  
• svolgere un ruolo fondamentale nella definizione e attuazione 
delle politiche europee in campo ambientale e in settori 
correlati, con particolare riferimento al programma di azione in 
materia ambientale della Commissione europea;  
• controllare l’efficacia delle politiche ambientali dell’Unione 
europea e dei paesi membri dell’AEA e dei paesi candidati e 
potenziali candidati;  
• sostenere il controllo della strategia UE per lo sviluppo 
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sostenibile (attraverso l’assistenza per gli indicatori dello 
sviluppo sostenibile) concentrandosi sulle principali tematiche 
legate all’ambiente;  
• effettuare valutazioni ambientali integrate e analisi del sesto 
programma di azione in materia ambientale, della strategia UE 
per lo sviluppo sostenibile e di temi ambientali, studi futuri e  
di allarme precoce legati ai cambiamenti delle strutture 
economiche e sociali;  
• fornire accesso a informazioni aggiornate con maggiore 
regolarità e, laddove possibile, a dati quasi in tempo reale per 
accrescere la tempestività delle informazioni ambientali 
attraverso il Sistema comune di informazioni ambientali e i 
Centri per i dati ambientali;  
• anticipare nuove idee e concezioni, soprattutto riguardo ai 
servizi ecosistemici, all’uso delle risorse, alle innovazioni e alle 
tecnologie emergenti e ai cambiamenti comportamentali;  
• creare nuovi servizi basati sul web per le esigenze di 
educazione ambientale;  
• contribuire ad assicurare, attraverso comunicazioni e servizi di 
informazione efficaci, che le tematiche ambientali siano incluse 
nel processo decisionale e nella vita quotidiana dei cittadini 
europei.  
 
 
 
68				
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
69				
CAPITOLO II: L’attività dell’Agenzia europea 
dell’ambiente 
 
 
1. Le aree di azione dell’Agenzia 
 
 
Al fine di realizzare i compiti che le sono stati assegnati e 
raggiungere gli scopi previsti con la sua istituzione, l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente dispone di una serie di mezzi e di 
strategie. Tali mezzi e strategie si articolano nell’ambito di un 
sistema informativo integrato, il cui obiettivo è quello di 
supportare l’Unione europea nella realizzazione di una politica 
ambientale orientata verso lo sviluppo sostenibile e, secondo 
quanto sostiene la stessa Agenzia, assisterla nello sforzo di 
integrare la tutela ambientale nelle politiche economiche 
comunitarie 66 . È inevitabile rilevare, pertanto, una prima 
osservazione: la dimensione ambientale delle politiche 
comunitarie non può non conciliare con le esigenze implicite 
alle politiche economiche. Tanta è l’importanza di tale 
conciliazione che al tema dell’integrazione fra competitività 
industriale e ambiente è dedicata un’apposita risoluzione del 
Consiglio67. 																																																								66	Agenzia Europea dell’Ambiente, La missione dell’AEA, in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_mission.html	67	Risoluzione 92/C331/03 del Consiglio, del 3 dicembre 1992, concernente il rapporto tra 
competitività industriale e protezione dell’ambiente	
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Se i primi anni di attività dell’AEA sono stati rivolti 
principalmente alla costruzione della rete informativa e quindi 
all’instaurazione di rapporti con le basi nazionali della rete, 
successivamente l’Agenzia si è dedicata maggiormente alla 
realizzazione dei suoi compiti. In particolare, ciò è avvenuto a 
partire dal 1997, cioè quando, dopo due anni di attività iniziata 
nel 1995, l’AEA ha effettivamente registrato dei notevoli 
progressi sotto il profilo operativo. Le aree di azione 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente sono principalmente tre: 
1. l’area di attività concernete la rete europea 
d’informazione e osservazione su tutte le questioni di 
ordine ambientale; 
2. l’attività di monitoraggio e sul “reporting” ambientale 
europeo; 
3. l’attività svolta come centro d’informazione di 
riferimento europeo per le questioni ambientali. 
L’obiettivo della prima attività è quello di realizzare una 
elaborazione dei dati ambientali a livello europeo e soprattutto 
far sì che le informazioni elaborate siano a disposizione di tutti: 
del pubblico e di chi deve operare nel settore e necessita dati 
attendibili su cui basare le proprie azioni. Per la realizzazione di 
questo obiettivo, come vedremo meglio più avanti, è stata 
creata la rete europea EIONET, una rete specifica per 
l’informazione e l’osservazione nel campo nel campo 
ambientale. 
L’obiettivo della seconda attività è invece quello di creare un 
sistema di elaborazione dei dati, il cui fulcro è costituito 
dall’AEA, e con un meccanismo di raccolta, analisi e diffusione 
delle informazioni che parte dai livelli nazionali per giungere a 
71				
un livello europeo delle relazioni sull’ambiente, o più 
semplicemente, del così detto “reporting”(vedremo più avanti 
l’istituzione di registri istituiti a tale attività). 
Infine, l’obiettivo della terza attività è quello di favorire 
un’armonizzazione dei differenti modi di elaborazione delle 
informazioni esistenti nei vari paesi membri e , attraverso la 
diffusione di dati attendibile e completi, fare dell’AEA  il punto 
di riferimento per la migliore informazione ambientale europea. 
È evidente che il lavoro svolto per giungere a una “elaborazione 
europea” dei dati ambientali è tutt’altro che semplice, e 
soprattutto presuppone un alto livello di integrazione fra i 
partner componenti l’Agenzia, in particolare un’integrazione 
concernente i metodi di elaborazione delle informazioni. 
Secondo l’AEA “L’opera di razionalizzazione, avviata per 
metter in atto un processo che partendo dall’attività di 
monitoraggio arrivi a quella  di comunicazione, ci permette 
oggi di trasformare i dati ambientali provenienti dai paesi 
membri in efficaci informazioni integrate a livello europeo68.” 
Nella elencazione dei suoi obiettivi e nella esplicazione 
dell’importanza di un’informazione ambientale attendibile, 
l’agenzia fa riferimento sia al Trattato di Amsterdam del 1997, 
che ha fissato “(…)il nuovo obiettivo dello sviluppo sostenibile 
(…)69”, che alla così detta Agenda 2000. 
Nel 1992 il Trattato di Maastricht aveva introdotto tra gli 
obiettivi dell’Unione quello dello sviluppo sostenibile, le 
esigenze della politica ambientale venivano integrate nella 
																																																								68		Agenzia Europea dell’Ambiente, La missione dell’AEA, in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_mission.html	69	Agenzia Europea dell’Ambiente, La missione dell’AEA, in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_mission.html 
72				
definizione delle altre politiche comunitarie e, non da ultimo, 
era ribadita la necessità di conciliare la protezione ambientale 
con i meccanismi propri della liberalizzazione degli scambi. 
Nel 1997 il Trattato di Amsterdam apportò nuovi cambiamenti 
in materia di politica ambientale: il principio dello sviluppo 
sostenibile venne formalizzato e integrato a tutti gli effetti nel 
Trattato istitutivo dell’UE. Pertanto, è chiaro che il riferimento 
al Trattato di Amsterdam da parte dell’Agenzia è motivato 
soprattutto dalla formalizzazione di un principio, quello dello 
sviluppo sostenibile, che da quel momento entrerà a far parte 
molto più insistentemente delle politiche comunitarie. 
Agenda 2000 invece è un documento redatto dalla 
Commissione europea nel 1997, in cui sono tratteggiate le 
linee-guida delle principali politiche dell’Unione europea in 
seguito alle modifiche apportate dal Trattato di Amsterdam. Dal 
1997 l’Agenzia Europea dell’ambiente ha dunque focalizzato la 
sua attenzione sull’elaborazione d’informazioni che tengano 
conto dell’integrazione della tutela ambientale nei diversi 
settori economici, ovvero informazioni basate sul principio 
dello sviluppo sostenibile, che inevitabilmente si estende alle 
politiche economiche comunitarie. 
Uno degli aspetti centrali delle attività dell’AEA è quello 
relativo alla diffusione delle informazioni sullo stato 
dell’ambiente a livello europeo. Per svolgere questo compito, 
l’Agenzia si avvale di una fitta rete di collaborazioni, a livello 
tanto nazionale quanto internazionale. Il suo obiettivo non è 
quello di annullare le funzioni delle organizzazioni che 
collaborano con essa nei paesi membri, quanto piuttosto quello 
di coordinare le attività per aumentare l’efficacia delle azioni di 
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protezione ambientale e, soprattutto, quello di evitare ogni 
spreco di risorse nella osservazione ed elaborazione delle 
informazioni ambientali. Grazie all’armonizzazione dei metodi 
di elaborazione dei dati, promossa dalla stessa Agenzia, essa 
riesce ad ottenere dai singoli paesi dati ambientali attendibili e 
comparabili, che vengono poi utilizzati per la formulazione 
delle valutazioni ambientali integrate. Oltre all’aspetto della 
produzione delle informazioni, occorre poi considerare quello 
relativo alla loro diffusione, che è rivolta  tanto agli organi 
dell’Unione europea e ai governi nazionali, quanto all’opinione 
pubblica nel suo complesso nonché alle organizzazione non 
governative (ONG) operanti nel settore della tutela ambientale. 
Questo aspetto delle attività dell’AEA risponde ad uno dei 
principi della politica ambientale europea e precisamente a 
quello di prevenzione: “ Una buona politica ambientale e una 
valida gestione dell’ambiente non significa riuscire a far fronte 
al disastro occasionale, ma piuttosto essere in grado di 
cogliere, analizzare e rispondere alle tendenze che lentamente 
si manifestano e che possono dare origine a problemi in futuro. 
L’AEA ha un ruolo cruciale nel prevedere tali mutamenti e 
nell’aiutare l’Europa a dotarsi di mezzi necessari per 
reagire.”70 
Tutte le attività dell’Agenzia, sia quelle facenti capo all’attività 
in rete che quelle di “reporting” e come centro di riferimento, si 
articolano in progetti e programmi. Più precisamente, i progetti 
si basano su un programma di lavoro annuale, che a sua volta è 
																																																								70	Agenzia Europea dell’Ambiente, Informazioni ambientali e chi ne ha bisogno in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_information.html	
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pianificato nel quadro complessivo di un programma di lavoro 
pluriennale. Il programma è diviso in cinque aree di azione: 
1. basi dati e relazioni tematiche; 
2. valutazione integrata; 
3. relazioni periodiche (reporting); 
4. supporto al sistema di reporting; 
5. servizio e infrastruttura di rete. 
Infine ogni area del programma si articola in gruppi di progetti 
e progetti singoli71. Per rispondere meglio alle esigenze legate 
allo svolgimento delle sue attività, l’Agenzia si è dotata di una 
struttura organizzativa divisa in tre dipartimenti operativi, di un 
ufficio del personale e di un ufficio finanziario. L’operato dei 
responsabili dei programmi e dei progetti è diretto dal direttore 
esecutivo, mentre le questioni amministrative sono dirette dal 
vicedirettore.72 
 
2. La ripartizione delle competenze ambientali dell’UE 
 
 
Nell’ambito delle attività dell’Agenzia, al fine di comprendere 
meglio lo svolgimento del suo lavoro, è necessario far 
riferimento alla ripartizione delle competenze comunitarie in 
materia ambientale: la motivazione fondamentale è che solo 
attraverso una visione generale del funzionamento comunitario 
																																																								71	Agenzia Europea dell’Ambiente, Principali attività. I tre fondamenti dell’Agenzia, in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_pillars.html	72	Agenzia Europea dell’Ambiente, Struttura dell’AE. Un’organizzazione snella e dinamica, 
in http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_organisation.html	
75				
della politica ambientale, è possibile comprendere a fondo il 
ruolo dell’Agenzia all’interno di questo scenario. 
La Commissione europea ha il potere d’iniziativa legislativa nel 
campo della politica ambientale così come per le altre politiche 
comunitarie, nonché il compito di controllo dell’applicazione 
della legislazione comunitaria. Parallelamente la direzione 
generale dell’Ambiente della Commisione europea svolge i suoi 
compiti prevalentemente in tre aree, ovvero il settore 
genericamente denominato ambiente, quello della sicurezza 
nucleare e quello della protezione civile: “ Le azioni intraprese 
rientrano nella strategia definita nel 1992 nel Quinto 
programma comunitario di politica e d’azione a favore 
dell’ambiente e di uno sviluppo sostenibile(…).Negli anni ’70 e 
’80 la legislazione ambientale tendeva per lo più a fissare dei 
limiti alle emissioni di determinate sostanze inquinanti. Negli 
anni ’90 cominciarono a delinearsi strategie di più vasto 
respiro sulla regolamentazione del consumo delle risorse 
naturali, sotto forma di direttive così dette “orizzontali” che 
disciplinavano molte attività suscettibili di incidere 
sull’ambiente, lasciando liberi gli Stati membri di applicarle in 
funzione delle condizioni locali. Il programma comunitario di 
politica e d’azione denominato  “verso uno sviluppo durevole e 
sostenibile”, ha rappresentato un notevole salto di qualità nella 
formulazione delle politiche, affiancando alla legislazione le 
politiche di mercato. Il programma cercava inoltre d’integrare 
la dimensione ambientale nelle politiche settoriali e di 
sviluppare collaborazioni con condivisione di responsabilità 
tra governi, aziende e cittadini. Sono cinque i grandi settori 
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oggetto del programma: industria, turismo, trasporti, energia e 
agricoltura”.73 
Il Consiglio dell’Ue generalmente adotta le misure relative alla 
politica ambientale a maggioranza qualificata, sebbene per le 
questioni che toccano i settori della politica fiscale, dello 
sfruttamento del suolo e dell’approvvigionamento energetico 
esso può richiedere la procedura di voto all’unanimità. Il 
Parlamento è chiamato in causa nel processo decisionale nel 
casso dell’applicazione della procedura di codecisione fra 
Parlamento e Consiglio, prevista ad esempio per l’approvazione 
dei programmi d’azione generale, mentre può proporre degli 
emendamenti nel caso in cui il Consiglio decida a maggioranza 
qualificata e viene esclusivamente consultato, ma il suo parere 
non è vincolante, nel caso in cui il Consiglio decida 
all’unanimità. Il parlamento europeo si occupa inoltre della 
politica ambientale comunitaria attraverso la Commissione PE 
per la protezione dell’ambiente, la sanità pubblica e la tutela dei 
consumatori. Nel contesto di questo triangolo istituzionale, 
costituito dalla Commissione, dal Consiglio e dal Parlamento, è 
evidente che l’Agenzia svolge un ruolo di ricerca, elaborazione 
e diffusione di tutta una serie di dati che occorrono tanto per 
formulare una efficace politica d’informazione ambientale, 
quanto per fornire informazioni utile ed attendibili alle 
istituzioni che devono assumere le necessarie decisioni in 
materia. Essa, pertanto, non detiene potere decisionale, ovvero 
non può compiere scelte e assumere decisioni inerenti la 
politica ambientale europea, la sua peculiarità e il suo ruolo 
																																																								73		Agenzia Europea dell’Ambiente, Il contesto: l’ambiente e l’Ue, in 
http//:org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_environment.html	
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sostanzialmente si possono riassumere nell’espressione 
“informazione ambientale europea”74 
 
3. L’attività di informazione ambientale e i suoi effetti giuridici  
 
E’ particolarmente interessante capire se e quali sono gli effetti 
giuridici che derivano dall’attività informativa dell’Agenzia, 
attività che viene svolta in piena autonomia e in generale si 
conclude con un rapporto che contiene un giudizio tecnico sulle 
misure fatte o un’interpretazione scientifica del fenomeno cui le 
misure si riferiscono. In alcuni casi il rapporto può contenere 
anche un parere del comitato scientifico75  o una proposta 
dell’Agenzia di procedimento amministrativo vero e proprio 
che dovrebbe venire avviato su iniziativa della Commissione 
76.  Stando alla lettera del Regolamento istitutivo dell’Agenzia (il 
																																																								74	Si veda European Commission, European Governance. Preparatory Work for the White 
Paper, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee, 2002.	75	Regolamento 1210/90 Articolo 10 c.1  1. Il consiglio di amministrazione e il direttore 
esecutivo sono assistiti da un comitato scientifico, incaricato di emettere un parere nei casi 
previsti dal presente regolamento e su ogni questione scientifica relativa alle attività 
dell'Agenzia che il consiglio di amministrazione o il direttore esecutivo gli sottopongano.  I 
pareri del comitato scientifico vengono pubblicati.  	76	La Commissione dispone di un quasi monopolio dell'iniziativa degli atti comunitari 
(direttive, regolamenti, decisioni o accordi internazionali), eccetto quando condivide questo 
diritto con gli Stati membri o con la Banca centrale europea. I trattati impongono quasi 
sempre al Consiglio di pronunciarsi sulla base di proposte della Commissione. Tuttavia, il 
Consiglio, come anche il Parlamento, può invitare la Commissione ad elaborare una 
proposta. La Commissione può, in qualsiasi momento della procedura, modificare o, se lo 
ritiene necessario, ritirare la sua proposta.  
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5° considerando letto congiuntamente all’art.1)77, sembra di 
poter affermare che, in generale, gli atti informativi che 
discendono dall’autonomia operativa dell’Agenzia sono dei 
pareri scientifici, una specie di atti non vincolanti riconducibili 
al genus delle dichiarazioni di scienza, o di verità, poiché con 
queste l’Agenzia, compiendo un preciso dovere regolamentare, 
porta a conoscere dei terzi, aventi titolo, i risultati della sua 
attività.  
Ciò nondimeno le conclusioni della ricerca possono diventare 
un atto vincolante se esso era stato commissionato all’Agenzia 
da un’autorità comunitaria nell’ambito di un determinato 
procedimento normativo. 
 Solo eccezionalmente l’autonoma attività scientifica 
dell’Agenzia assume un valore di manifestazione di volontà, 
come avviene nel caso della diffusione di informazioni 
derivanti da un progetto di indagine ambientale deciso 
autonomamente dall’Agenzia. Ma anche in tal caso la volontà 
discende dai compiti statutari che l’Agenzia deve svolgere 
(art.2 punto 6 del Regolamento)78.  
L’attività informativa si configura così come svolgimento di 
un’autonoma funzione pubblica quando è rivolta ai cittadini, o 																																																								77	Regolamento 1210/90, 5° considerando:  “considerando che la raccolta, l'elaborazione e 
l'analisi dei dati ambientali a livello europeo sono necessarie per fornire informazioni 
oggettive, attendibili e comparabili che consentano alla Comunità e agli Stati membri di 
adottare le misure indispensabili alla protezione dell'ambiente, di valutarne l'attuazione e di 
garantire una efficace informazione del pubblico sullo stato dell'ambiente”  Articolo 1  “Il 
presente regolamento istituisce l'Agenzia europea per l'ambiente e ha lo scopo di attuare una 
rete europea di informazione e di osservazione in materia ambientale.”  	78	Regolamento del Consiglio 1210/90, articolo 2 vi) assicurare un'ampia diffusione di 
informazioni attendibili sull'ambiente. Inoltre l'Agenzia pubblica ogni tre anni una relazione 
sullo stato dell'ambiente   	
79				
per influire sul loro comportamento o per consentire loro di 
valutare l’azione dei poteri pubblici.  Nella prima ipotesi, 
l’attività informativa finale dell’Agenzia non è strumentale ad 
altra funzione amministrativa superiore ma il suo valore 
giuridico è chiaramente di natura costitutiva di un fatto, poiché 
l’atto informativo verso i cittadini potenzialmente incide sulla 
loro condotta.  La produzione di informazione ambientale, si 
configura però di regola come attività strumentale allo 
svolgimento di altre funzioni amministrative, da parte di 
soggetti titolari della potestà di elaborare o decidere gli indirizzi 
politici della Comunità. L’attività dell’Agenzia informativa 
svolta sotto questo profilo, è riconducibile giuridicamente a un 
giudizio tecnico, rappresentato dagli studi preparati, quali 
risultato dell’attività di ricerca svolta dalla rete Eionet.  
In determinati casi il rapporto dell’Agenzia anziché limitarsi ad 
un giudizio tecnico, può concludersi con delle proposte atte a 
consentire all’autorità amministrativa comunitaria l’avvio di un 
procedimento che può concludersi con l’adozione di un 
provvedimento amministrativo. Il caso appena detto accadde 
con il rapporto annuale del 1996, riguardante i cambiamenti 
climatici, nel quale l’Agenzia per l’ambiente non si limitò a 
identificare fonti di emissione di gas serra ma propose anche 
misure urgenti per prevenire aumenti delle emissioni che 
avrebbero causato effetti negativi sugli ecosistemi e sulla salute. 
Gli atti conoscitivi posti in essere dall’Agenzia sono comunque 
riconducibili a varie categorie tipiche, sempre comunque rivolte 
a interessi, attività o poteri pubblici.  Tali atti possono essere 
qualificati “studi” (ricerche ambientali avviate dall’Agenzia e 
80				
con generici riferimenti ai poteri pubblici e attività connesse); 
“note” (esame di problemi specifici e giudizi sul modo in cui un 
procedimento incide sugli interessi pubblici) ; “atti propositivi” 
(quando l’Agenzia o il comitato scientifico avanzi delle 
proposte o pareri non vincolanti, cioè dichiarazioni di giudizio 
adottate formalmente in veste di ufficio interpellato come 
titolare di funzioni consultive, nell’ambito dei compiti ad essa 
assegnati dal Regolamento istitutivo).  
In sintesi, dove l’attività d’informazione ambientale è svolta per 
esaminare un problema e consigliare un’autorità, ha valore di 
parere scientifico; qualora essa, oltre al giudizio, avanzi una 
proposizione che possa indurre la Commissione ad avviare un 
procedimento amministrativo, allora si tratta di una nota o atto 
propositivo con il quale l’Agenzia manifesta una volontà. 
 
4. La rete EIONET 
 
Uno degli aspetti principali delle attività dell’Agenzia Europea 
dell’Ambiente è costituito dalla rete europea d’informazione e 
osservazione ambientale (EIONET).  
EIONET è una rete di partenariato fra l’Agenzia europea 
dell’ambiente, i suoi paesi membri ed alcuni paesi ad essa 
associate, è composta da oltre 600 organismi, specializzati nel 
settore ambientale e operanti a livello locale, nazionale o 
transnazionale: chiaramente la composizione della rete va al di 
là della dimensione comunitaria, al fine di elaborare 
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un’informazione ambientale maggiormente efficace. Inoltre, la 
rete è composta da numerosi centri ed istituti di ricerca, 
pubblici e privati, che operano nel settore.  
Obiettivo della rete europea d’informazione e osservazione 
ambientale è fornire dati, informazioni e altre conoscenze, 
garantendone la qualità e la tempestività, per valutare lo stato 
dell’ambiente in Europa e le pressioni esercitate su di esso. Ciò 
permette ai responsabili delle politiche di decidere misure 
appropriate di tutela dell’ambiente a livello nazionale ed 
europeo e di verificarne l’efficacia.  
La rete comprende l’AEA stessa, i centri tematici europei 
(CTE) e circa 900 esperti in 37 paesi. Questi esperti, che 
rappresentano i punti focali nazionali (PFN) e i centri di 
riferimento nazionale (CRN), operano presso oltre 300 diverse 
organizzazioni comprendenti le agenzie nazionali dell’ambiente 
e altri enti che si occupano di informazioni ambientali. Il 
partenariato Eionet svolge un ruolo cruciale per l’AEA, 
agevolando la raccolta e l’organizzazione dei dati e 
l’elaborazione e la diffusione delle informazioni. 
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La colonna vertebrale di EIONET è composta da cinque anelli, 
ovvero cinque Centri Tematici Europei (CTE): il loro ruolo è 
parte integrante della macroarea dell’attività in rete, e 
precisamente si tratta di consorzi di organizzazioni specializzate 
nella ricerca e diffusione di informazioni, le quali mettono in 
comune le loro conoscenze e le loro risorse.  
I centri tematici europei (CTE) sono  centri di competenza su 
particolari temi, incaricati dall’AEA di svolgere compiti 
specifici individuati nella strategia (programma di lavoro 
quinquennale) e nei piani di gestione annuali dell’AEA. Sono 
designati dal consiglio di amministrazione dell’AEA in seguito 
a una procedura di selezione tramite gara europea e operano 
come ramificazioni dell’AEA in aree tematiche specifiche. 
Ogni CTE comprende un’organizzazione leader e diverse 
organizzazioni partner specializzate, provenienti dalle comunità 
della ricerca e dell’informazione ambientale, che uniscono le 
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proprie risorse nel rispettivo settore di competenza.  
 
Secondo l’AEA “nel periodo delle loro attività, gli ETC si sono 
rilevati un ottimo canale per gli scambi tra le varie tipologie di 
esperti in Europa. Essi hanno inoltre attivamente partecipato 
alla preparazione delle più importanti relazioni prodotte 
dall’AEA”79 
Le cinque differenti aree di competenza dei Centri Tematici 
Europei sono: 
1. Aria e cambiamenti climatici; 
2. Biodiversità; 
3. Ambiente terrestre; 
4. Gestione delle risorse e dei rifiuti; 
5. Acque; 
Nell’ambito dell’attività in rete, i Centri Tematici Europei 
rivestono un ruolo focale, poiché essi elaborano e diffondono 
informazioni in settori specifici di protezione ambientale, 
consentendo così una efficace “ripartizione delle competenze” 
che agevola il funzionamento complessivo di EIONET.  
Altri componenti della rete sono i Punti Focali Nazionali 
(PFN), i quali sono solitamente  costituiti dalle agenzie o dai 
ministeri nazionali dell’ambiente.  
Comprendono un esperto o gruppo di esperti che operano in 
organizzazioni ambientali nazionali. I PFN sono nominati e 
finanziati dal paese membro, e sono autorizzati ad agire come 
principali punti di contatto per l’AEA. I PFN coordinano la rete 
nazionale costituita da numerosi centri di riferimento nazionali 																																																								79		Agenzia Europea ell’Ambiente, Attività in rete, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_resources.html	
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(CRN) al fine di contribuire all’attuazione del programma di 
lavoro dell’AEA.  
I PFN sono i principali punti di contatto per l’AEA nei paesi 
membri. Sono responsabili della cooperazione con l’AEA e i 
CTE e coordinano le attività inerenti alla strategia dell’AEA a 
livello nazionale. I loro metodi di lavoro variano da paese a 
paese, il che in parte riflette la diversa natura dei sistemi 
ambientali nazionali. Infatti, per esempio, alcuni PFN operano 
all’interno delle agenzie nazionali dell’ambiente, mentre altri 
hanno sede nei ministeri dell’Ambiente; inoltre alcuni operano 
presso le amministrazioni centrali nazionali, mentre altri fanno 
parte di sistemi decentrati, a volte federali.  
 
 I Punti focali nazionali hanno il compito, da un lato, di 
apportare il loro contributo alla realizzazione del programma di 
lavoro dell’Agenzia Europea dell’Ambiente agendo  in qualità di 
consulenti dei membri del  consiglio di amministrazione 
dell’AEA  e sviluppando contatti con altre reti  interessate, come 
Eurostat. Dall’altro lato, contribuiscono alla messa a punto 
delle politiche di informazione ambientale,  sviluppando la rete 
nazionale,  e coordinando i contatti, le richieste e la  trasmissione 
di informazioni fra i livelli  nazionale ed europeo. Inoltre, i 
diversi PFN pubblicano notiziari o relazioni sull’attività svolta, 
mentre l’intero gruppo PFN-EIONET si riunisce tre volte 
l’anno presso la sede dell’Agenzia Europea dell’Ambiente a 
Copenaghen.  
I PFN agiscono anche in qualità di consulenti dei membri 
del  consiglio di amministrazione dell’AEA  e sviluppano contatti 
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con altre reti  interessate, come Eurostat. Al fine di  promuovere le 
pubblicazioni principali  dell’AEA, molti PFN 
organizzano  presentazioni e diffondono comunicati stampa.  
 
 
Un altro tassello della rete è costituito dai Centri di riferimento 
nazionali (CRN) i quali si occupano di specifiche aree di tutela 
ambientale a livello nazionale: tali aree solitamente coincidono 
con quelle dei Centri Tematici Europei, con i quali essi 
collaborano, direttamente o tramite i Punti focali nazionali.   
I CRN sono nominati e finanziati dai paesi membri. Si tratta di 
esperti o gruppi di esperti operanti in organizzazioni che 
raccolgono o forniscono regolarmente  dati ambientali a livello 
nazionale e/o possiedono conoscenze rilevanti su varie 
questioni ambientali, sul monitoraggio o  la costruzione di 
modelli. I CRN vengono creati in aree specifiche, per esempio 
qualità dell’aria, cambiamenti climatici, qualità dei fiumi, 
generazione dei rifiuti, biodiversità, energia e molte altre. Si 
occupano del coordinamento tecnico di questi temi e 
collaborano con l’AEA e i CTE interessati  su tematiche 
ambientali specifiche relative al programma di lavoro 
dell’AEA.. La struttura dei CRN varia in funzione dei requisiti 
e delle priorità della strategia dell’AEA.  
Infine, vi sono i così detti Componenti principali, ovvero 
organismi con competenze specifiche in materia ecologica, in 
particolare in riferimento all’attività di monitoraggio o di 
creazione di modelli. Circa un quarto di essi è costituito dai 
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Centri di riferimento nazionali, ovvero si tratta di istituzioni 
designate dai paesi membri sulla base delle loro competenze e 
del contributo che sono in grado di apportare sul piano tecnico e 
operadivo dell’Agenzia. L’organizzazione dei rapporti tra i 
punti focali nazionali, i centri di riferimento nazionale e i 
Componenti principali spetta ai singoli paesi membri. La rete 
telematica, così costituita, è entrata pienamente in funzione nel 
1998. All’interno della rete esistono due differenti aree: 1)l’area 
di libero accesso al pubblico, destinata alla diffusione di 
informazioni ambientali all’opinione pubblica; 2) l’area di 
accesso limitato, destinata invece ai partner di EIONET ovvero 
gli operatori della rete. 
È chiaro che la rete telematica costituisce il fulcro dell’attività 
dell’Agenzia, il cui obiettivo è l’informazione ambientale: “La 
rete (...) mette a disposizione una piattaforma per la 
pubblicazione e può offrire servizi di editing del materiale;  
accelera e rende più accessibili le gare d’appalto; consente un 
accesso diretto alle basi dati dei nodi EIONET e, così facendo, 
trasforma la rete in un centro di smistamento centrale per le 
informazioni prodotte. Altrettanto importante è la diffusione 
delle informazioni ambientali presso i cittadini. Il gruppo 
consultivo in materia di tecnologia dell’informazione e di 
telematica (ITTAG, formato dal personale dell’AEA e da 
esperti designati dai paesi membri e dagli ETC, fornisce 
consulenza sulla strategia telematica dell’AEA per garantire la 
possibilità di connessione tra le varie parti della rete.”80 
																																																								80		 Agenzia Europea ell’Ambiente, Attività in rete, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_resources.html	
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5. La cooperazione condotta a livello internazionale 
dall’Agenzia Europea dell’Ambiente 
 
 
Un aspetto collaterale a quello dell’attività in rete e più 
precisamente di EIONET è quello relativo alle cooperazioni 
internazionali dell’AEA, poiché grazie ai protocolli d’intesa 
firmati fra l’AEA e altre organizzazioni, che presentano affinità 
e punti di contatto nei loro programmi con quello dell’Agenzia, 
la base di elaborazione delle informazioni viene ulteriormente 
ampliata. In particolare, vi è un collegamento diretto tra l’AEA 
e cinque altri organismi: 
1. l’Ufficio statistico dell’Ue(EUROSTAT): tale organismo 
coordina i dati statistici relativi a tutte le istituzioni e a 
tutti gli organismi europei, e non di meno vi è un 
accordo di collaborazione tra AEA e EUROSTAT, al 
fine di integrare le rispettive priorità nei rispettivi 
programmi; 
2. il Centro comune di ricerca (CCR): questo centro 
fornisce un rapporto tecnico-scientifico a tutte le 
istituzioni e organismi dell’UE, svolge inoltre il ruolo di 
tramite fra questi ultimi e il mondo della ricerca 
scientifica ed, infine, contribuisce al livello politico-
decisionale impegnandosi a fornire i risultati della 
ricerca nei modi e nei tempi più utili al fine delle scelte 
politiche 
3. il programma ENRIN( rete di informazione 
sull’ambiente e sulle risorse naturali): è parte del 
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programma delle Nazioni Unite sull’ambiente (UNEP), 
il quale ha il fine di fornire ai governi e agli altri 
organismi decisionali le informazioni necessarie perla 
realizzazione delle loro politiche in materia ambientale; 
4. la Commissione economica delle Nazioni Unite per 
l’Europa (UNECE) composta da oltre 50 Stati, essa si è 
occupata dell’accesso alle informazioni in materia 
ambientale; va ricordato inoltre che una convenzione su 
“accesso alle informazioni, partecipazione pubblica e 
giustizia nelle questioni ambientali” è stata firmata ad 
Aarhus nel giugno del 1998; 
5. l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE): un organismo che opera sul campo 
della ricerca delle informazioni ma anche sul piano della 
negoziazione tra i governi, nel settore degli investimenti 
e della politica economico-industriale a livello mondiale. 
 
6. La tenuta dei Registri contenenti informazioni sulle emissioni 
di sostanze inquinanti 
	
Recentemente, per favorire l'accesso del pubblico alle 
informazioni sull'ambiente, l’Unione si è avvalsa dello 
strumento dei registri. Il registro contiene informazioni sulle 
emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell'acqua e nel suolo 
rilasciate da complessi industriali in tutta Europa.  
Il ruolo dell’Agenzia europea dell’ambiente in tale ambito è di 
primo ordine in quanto ogni singolo registro è curato 
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direttamente dalla stessa agenzia, che si occupa di raccogliere i 
dati e di renderlo accessibile al pubblico. 
 
6.1 Premessa: il sistema di autorizzazioni integrate 
 
Per controllare le emissioni industriali, l’Unione europea (UE) 
ha sviluppato un quadro generale basato su un sistema di 
autorizzazioni integrate. Ciò significa che le autorizzazioni 
devono tener conto di tutte le prestazioni ambientali di un 
impianto per evitare che l’inquinamento sia spostato da un 
mezzo, come l’atmosfera, l’acqua e la terra, a un altro.  
La Direttiva 96/61/CE 81 , nota anche come direttiva IPPC 
(Integrated Pollution Prevention and Control - in italiano, 
Prevenzione e Riduzione Integrate dell'Inquinamento), è lo 
strumento con cui l'Unione Europea mette in atto i principi di 
prevenzione e controllo dell'inquinamento industriale e di 
promozione delle produzioni pulite. La direttiva 96/61/CE      è 
stata successivamente abrogata e sostituita dalla direttiva 
2008/1/CE82, anche se si tratta di una modifica formale intesa a 
raggruppare in un unico atto la direttiva originaria e tutte le 
modifiche successive, senza modificarne le disposizioni di base.  
 La direttiva IPPC richiede ai Paesi appartenenti all'Unione 
Europea un nuovo atteggiamento per quanto riguarda la tutela 
dell'ambiente e della salute dei cittadini. La direttiva, infatti, si 
pone l'obiettivo di prevenire, ridurre e, per quanto possibile, 																																																								81		Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento.	82	Direttiva 2008/1/CE del Consiglio 15 gennaio 2008 sulla prevenzione e la riduzione 
integrale dell’inquinamento,	
90				
eliminare l'inquinamento, intervenendo alla fonte delle attività 
inquinanti: per determinate categorie d’impianti, individuati in 
un apposito allegato 83 , l’autorità competente rilascia 
un’autorizzazione unica per i comparti aria, acqua e suolo 
(Autorizzazione Integrata Ambientale, AIA). Questo tipo di 
autorizzazione include anche aspetti propositivi per la concreta 
prevenzione e riduzione dell’inquinamento, mediante 
l’imposizione delle "migliori tecniche disponibili"84 (MTD, o 
BAT nel 
corrispondente inglese Best Available Techniques). Per migliori 
tecniche si intendono, oltre alle tecnologie di processo, la 
progettazione, gestione, manutenzione, messa in esercizio e 
dismissione; per tecniche disponibili si intendono quelle che 
consentono la loro applicazione nei diversi settori 
industriali sia dal punto di vista tecnologico che economico, in 
una valutazione articolata dei costi e benefici derivanti dal loro 
impiego. 
 
L’Agenda 21 della Conferenza UN/ECE di Rio de Janeiro 
(1992)85 invita i singoli paesi a ridurre e controllare le proprie 
emissioni nell’ambiente e ad esercitare un controllo costante sui 
risultati ottenuti in quest’area.  
																																																								83		Allegato	I	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	
• Attività energetiche 
• Produzione e trasformazione dei metalli 
• Industria dei prodotti minerali 
• Industria chimica 
• Gestione dei rifiuti 
• Altre attività 84		Art	10	Direttiva 2008/1/CE del Consiglio 15 gennaio 2008 sulla prevenzione e la 
riduzione integrale dell’inquinamento	85		
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Adeguandosi a tale invito il 25 gennaio 2000 il comitato di cui 
all’articolo 1986 della direttiva 96/61/CE del Consiglio (direttiva 
IPPC) ha espresso parere favorevole su una proposta di 
decisione della Commissione relativa all’istituzione del 
Registro europeo delle emissioni inquinanti (EPER (“European 
Pollutant Emission Register”) ai sensi dell’articolo 
1587 della direttiva IPPC, al fine di assicurare l’effettivo accesso 
pubblico all’informazione riguardante le emissioni. 
La decisione della Commissione (decisione EPER) è stata 
approvata il 17 luglio 2000 e pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee con il numero 2000/479/CE88. 
L’articolo 15 della direttiva IPPC, riguardante l’accesso del 
pubblico alle informazioni sugli scarichi nell’ambiente, indica 
esplicitamente al paragrafo 289 che i risultati del controllo degli 
scarichi devono essere messi a disposizione del pubblico, e 
stabilisce al paragrafo 390 che la Commissione deve pubblicare 
ogni tre anni un inventario delle principali emissioni e delle 
loro fonti, in base agli elementi comunicati dagli Stati membri. 
L'obiettivo generale della direttiva IPPC è quello di prevenire e 
ridurre l'inquinamento prodotto dalle attività industriali elencate 
nell’allegato I 91  svolte da complessi di grandi dimensioni 
soggetti all’obbligo di comunicazione dei dati sulle emissioni. Il 
registro delle emissioni inquinanti si rivela uno strumento 																																																								86		Art	19	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	87	Art	15	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	88	Decisione	della	Commissione	del	17	Luglio	2000	n. 2000/479/CE	89	Par	2		Art	15	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	90	Par	3		Art	15	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	91	Allegato	I	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento	
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efficace di monitoraggio delle emissioni di tali complessi ed è 
utile per comparare le emissioni provenienti da fonti o settori 
industriali analoghi. In base alle esperienze acquisite nei paesi 
che utilizzano già registri simili, l’istituzione di un registro 
nazionale delle emissioni inquinanti può presentare i seguenti 
obiettivi e vantaggi:  
• si tratta di una base dati integrata in cui sono contenute 
informazioni utili per la gestione ambientale da parte dei 
governi (per l’elaborazione della politica ambientale) e 
dell'industria (per il miglioramento dell'efficienza ecologica);  
• rappresenta uno strumento pubblico che consente ai governi di 
monitorare i progressi realizzati nelle politiche ambientali; i 
dati sulle emissioni possono essere impiegati per verificare il 
conseguimento dei traguardi ambientali fissati nell'ambito di 
accordi internazionali o degli obiettivi contenuti nei piani 
strategici nazionali;  
• rappresenta uno strumento utile per sensibilizzare il pubblico 
al tema dell'inquinamento ambientale, consentendogli di 
acquisire conoscenze sulle emissioni prodotte da singole fonti 
diverse in punti diversi e di fare un raffronto tra di esse;  
• favorisce la gestione ambientale da parte dell'industria in 
generale e dei singoli complessi, che possono comparare la 
propria prestazione ambientale a quella di altri complessi che 
svolgono attività industriali simili;  
• offre la possibilità di armonizzare le disposizioni riguardanti 
le relazioni che gli Stati membri devono presentare e di evitare 
una duplicazione del lavoro da parte dell'industria; • fornisce 
informazioni supplementari che consentono di fissare le priorità 
per il controllo della conformità alle autorizzazioni. 
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6.2 Il Registro EPER 
 
 
Il registro europeo EPER (European Pollutant Emission 
Register)  nato nell’ambito della Direttiva 96/61 (art. 15), 
rappresenta la prima esperienza a livello europeo di un vero e 
proprio registro integrato delle emissioni inquinanti. È stato il 
primo registro europeo a catalogare unicamente i dati sulle 
emissioni nell’atmosfera e nelle acque; le emissioni nel terreno 
e i rifiuti non sono infatti contemplati dalla decisione EPER. 
Ai sensi dell’articolo 15 della direttiva IPPC, l’inventario 
europeo delle emissioni ha come finalità principale quella di 
raccogliere e conservare, in una base dati o registro integrati, 
dati comparabili sulle emissioni prodotte da singoli fonti e 
attività industriali e di rendere accessibili al pubblico i dati 
rilevati.  
Per la prima volta sono pubblicamente accessibili su Internet 
informazioni dettagliate sull'inquinamento, provenienti da circa 
10000 stabilimenti industriali di grandi dimensioni che si 
trovano nell'UE ed in Norvegia. 
 Oltre che a livello europeo, esso è stato una grande novità 
anche per quei paesi, come l’Italia, che avevano scarsa o nulla 
esperienza sui registri integrati. Gli aspetti innovativi più 
importanti del registro EPER sono l’obbligo per le strutture 
produttive di comunicare periodicamente un rapporto integrato 
sulle emissioni nell’ambiente e l’opportunità per i cittadini di 
esercitare il proprio diritto di accesso a queste informazioni 
ambientali. Tale registro in seguito fu sostituito dl registro E-
PRTR. 
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Il registro EPER è divenuto operativo nel 2003 quando tutti i 
Paesi Membri hanno comunicato informazioni qualitative e 
quantitative sulle emissioni di specifiche sostanze provenienti 
da stabilimenti di grosse dimensioni. È stato allegato alla 
decisione istitutiva del registro EPER  un elenco completo degli 
inquinanti per i quali è obbligatoria la comunicazione, tale 
elenco comprende: 
1. una lista di 56 attività produttive92 
 2. una lista di 50 inquinanti 93 selezionati tra quelli più 
significativi nelle emissioni industriali e quelli per i quali già 
esiste un obbligo internazionale di reporting;  
3. una lista di valori soglia all’emissione 94 specifici per 
inquinante e per comparto ambientale.  
Il registro EPER contiene informazioni provenienti da 9377 
stabilimenti IPPC (stabilimenti EPER) distribuiti nei 15 paesi 
dell’Unione Europea più Norvegia e Ungheria.(Figura in basso) 
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																																																								92		All. A3, Decisione	della	Commissione	del	17	Luglio	2000	n. 2000/479/CE 
93	All. A1, Decisione	della	Commissione	del	17	Luglio	2000	n. 2000/479/CE 
94	All. A1, Decisione	della	Commissione	del	17	Luglio	2000	n. 2000/479/CE 
95	A.M. Caricchia, M.C. Cirillo, A. Gagna I Registri delle emmissioni inquinanti   
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Quando fu istituito il registro EPER, era accessibile a tutti 
tramite specifico sito internet96, rendendo possibile la ricerca 
delle seguenti informazioni:  
• emissioni provenienti da un sito industriale specifico 
individuabile tramite il nome, il codice postale, l'indirizzo o 
semplicemente tramite la sua posizione (ricerca geografica);  
• industrie presenti in paesi specifici o che svolgono un'attività 
specifica;  
• emissioni relative ad un determinata sostanza inquinante;  
• combinazioni di tutte queste tipologie di informazioni; ognuno 
può creare una visione d'insieme personalizzata 
sull'inquinamento industriale per tipo di attività, per paese o 
relativa all'Unione europea nel suo complesso.  
L’EPER veniva utilizzato come registro pubblico allo scopo di 
fornire informazioni ambientali sulle attività industriali oggetto 
della direttiva IPPC; esso aveva obiettivi diversi definiti in 
funzione dei diversi gruppi che lo utilizzeranno:  
																																																								96		www.eper.cec.eu.int	
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• al pubblico serviva per conoscere meglio i vari aspetti 
dell’inquinamento ambientale e comparare le emissioni 
prodotte da singoli complessi o settori industriali. La 
pubblicazione dei dati in un sito Internet incentivava l’uso dei 
dati contenuti nell’EPER da parte di enti non governativi, 
organismi di ricerca e cittadini in generale. 
I cittadini potevano riscontrare in prima persona quale genere di 
emissioni inquinanti veniva prodotto dalle industrie presenti nei 
dintorni del luogo in cui vivono e confrontarle con le emissioni 
provenienti da altre industrie che si trovavano in altre città ed in 
altri paesi europei. Questo permetteva loro di fare delle 
domande sull'entità delle emissioni, i rischi che esse pongono, 
le possibili misure di riduzione, ecc 
• all’industria serviva come stimolo per migliorare la propria 
prestazione ambientale ed innovare i processi industriali 
utilizzati. I progressi realizzati dall’industria si tradurranno in 
riduzioni delle emissioni che potranno essere verificate e 
documentate nel registro EPER;  
Le aziende potevano verificare la situazione dei loro 
concorrenti in Europa, aumentando i tentativi tesi a migliorare 
le proprie prestazioni ambientali e mostrare al pubblico ciò che 
stavano facendo. 
 
• ai governi serviva per verificare i progressi realizzati verso il 
conseguimento dei traguardi ambientali fissati negli accordi 
nazionali o internazionali; alla Commissione serviva per 
individuare le principali emissioni e le relative fonti industriali, 
per valutare i dati comunicati dagli Stati membri alla luce degli 
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accordi internazionali e per pubblicare i risultati a scadenze 
periodiche. 
 
Per garantire l’inserimento dei dati sulle emissioni nell’EPER, i 
governi nazionali dovevano fornire le informazioni alla 
Commissione e trasmetterne una copia all’Agenzia europea 
dell’ambiente.  
Gli Stati membri dovevano identificare tutti i complessi che 
svolgevano attività di cui all’allegato I97 della direttiva IPPC; 
inoltre dovevano riferire su tutte le emissioni principali dei 
complessi, cioè sulle emissioni totali di ciascun inquinante che 
superavano il valore limite indicato nell’allegato A198 della 
decisione EPER. 
 I dati sulle emissioni venivano presentati dall’industria agli 
Stati membri; questi, a loro volta, li trasmettevano alla 
Commissione affinché essa provvedesse a farli inserire 
nell’EPER, che come previsto dalla decisione EPER sarebbe 
diventato il repertorio europeo delle informazioni sulle 
emissioni delle attività industriali. L'Agenzia europea 
dell'ambiente (AEA) era coinvolta nella raccolta, nei controlli 
della coerenza e nella divulgazione dei dati, perciò doveva 
ricevere copia dei dati inviati dagli Stati membri alla 
Commissione . Per alcuni aspetti, l’AEA poteva procedere ad 
una convalida limitata ricorrendo all’analisi delle tendenze, ad 
un controllo della coerenza tra i dati e a una comparazione dei 
dati sulle emissioni prodotte da attività o settori industriali 
																																																								97		Allegato	I	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento		98		All. A1, Decisione	della	Commissione	del	17	Luglio	2000	n. 2000/479/CE	
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omogenei. Una verifica più completa dei dati non rientra tra le 
competenze dell’AEA ma spetta agli Stati membri. Ogni tre 
anni la Commissione, con l’assistenza dell’AEA, pubblicava in 
una relazione i risultati e le tendenze delle emissioni dei 
complessi che svolgevano attività di cui all’allegato I; inoltre, 
sempre con l’assistenza dell’AEA, divulgava su Internet i dati 
sulle emissioni dei singoli complessi. A complemento, la 
Commissione valutava tutto il processo di comunicazione dei 
dati e in particolare gli aspetti legati alla raccolta, alla qualità, 
alla gestione e alla divulgazione dei dati. Dopo ogni ciclo di 
relazioni, la Commissione riesaminava i risultati e proponeva i 
miglioramenti da apportare all’EPER sotto il profilo 
dell'efficienza e dell'efficacia, traendo spunto dall'esperienza 
acquisita da tutte le parti interessate. 
 
Gli Stati membri e le industrie interessate erano responsabili 
della qualità dei dati inviati, mentre il controllo della qualità 
rientrava tra le funzioni dei governi nazionali. La Commissione 
e l’Agenzia europea dell’ambiente eseguivano solo un controllo 
limitato su alcuni aspetti della qualità, prendendo in esame la 
completezza e la coerenza dei dati trasmessi. La qualità dei dati 
inviati è data dalla somma dei sette fattori illustrati di seguito.  
• Tempestività  
Il registro EPER sarà uno strumento prezioso di 
informazione al pubblico solo se offrirà dati recenti e 
aggiornati, ma ciò richiederà tempi rapidi di invio delle 
informazioni da parte di tutti gli interessati e sarà 
possibile solo se tutte le parti interessate si 
impegneranno a rispettare determinate scadenze fisse.  
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• Completezza  
I dati trasmessi devono riguardare tutti gli impianti 
oggetto della direttiva IPPC situati all'interno degli Stati 
membri e le emissioni di tutti gli inquinanti identificati 
prodotte da tutti i complessi che svolgono attività di cui 
all’allegato I in quantità superiori ai valori limite. 
possibile procedere ad un’analisi dei settori industriali 
interessati nei vari Stati membri.  
• Incertezza  
I dati sulle emissioni forniti per l’EPER presenteranno 
livelli di incertezza variabili perché le emissioni possono 
essere determinate con metodi diversi. 
 
• Comparabilità  
Le informazioni contenute nell’EPER devono essere 
comparabili, al fine di consentire un raffronto oggettivo 
e affidabile delle emissioni prodotte da fonti diverse in 
paesi diversi. Per questo motivo i dati trasmessi dagli 
Stati membri devono essere presentati secondo un 
formato standard. Per garantire l'intercomparabilità tra i 
settori industriali nei vari Stati membri, questi devono 
essere identificati ricorrendo a una nomenclatura 
armonizzata delle fonti inquinanti. 
 
• Coerenza  
Per garantire la coerenza tra i dati è necessario che le 
definizioni, i criteri di individuazione delle fonti ed i 
metodi di stima delle emissioni su un arco di vari anni ai 
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fini dell'analisi delle tendenze siano uniformi e non 
presentino elementi di ambiguità. L’adozione di un 
formato standard per la presentazione dei dati nazionali 
sulle emissioni permetterà all'AEA di comparare le 
informazioni inviate con i precedenti dati sulle emissioni 
dei complessi interessati o con i dati relativi a fonti 
analoghe in altri paesi.  
 
• Trasparenza  
Per una corretta interpretazione dei dati sulle emissioni è 
importante avere informazioni sulle modalità di 
rilevamento dei dati stessi, sui metodi di misurazione o 
di stima delle emissioni, sulle metodologie e sui fattori 
di emissione utilizzati per stimare le emissioni stesse, 
nonché sulle unità di misura dei dati riferiti; inoltre, è 
importante avere una conferma dell’avvenuta convalida 
da parte delle autorità competenti 
 
• Metodologia di determinazione delle emissioni  
Ai dati sulle emissioni dichiarate è necessario affiancare 
un codice che indichi il metodo utilizzato per 
determinarli.  
 
6.3 Dal registro EPER al Registro E-PRTR 
 
La convenzione della Commissione economica per l'Europa 
delle Nazioni Unite sull'accesso alle informazioni, la 
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partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso 
alla giustizia in materia ambientale (la cosiddetta "convenzione 
di Aarhus"99) riconosce al pubblico il diritto di accedere alle 
informazioni sull'ambiente.  
Nel 2003 le parti della convenzione di Aarhus presso l’UNECE 
(United Nations Economic Commission for Europe),  hanno 
adottato il protocollo 100  sui registri delle emissioni e dei 
trasferimenti di sostanze inquinanti (PRTR), entrato in vigore 
l'8 ottobre 2009. La Comunità europea l'ha sottoscritto ed ha 
adottato il regolamento (CE) n. 166/2006 101 per la sua 
attuazione che abrogava la direttiva istitutiva102 del registro 
EPER. 
Per la definizione del registro E-PRTR grande importanza ha 
avuto la direttiva sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale 2003/4/CE103. La nuova direttiva, che abroga la 
precedente Direttiva 90/313/CEE, oltre a definire ed ampliare il 
campo di applica-zione ed adeguare la materia alle attuali 
tecnologie di telecomunicazione informatica, interpretando in 
modo restrittivo i casi di riservatezza, tutela prioritariamente 
l’interesse pubblico a conoscere.  
																																																								99		“Convention on Access to Information, Public Partecipation in Decision-making and 
Access to Justice in Environmental Matters”Aarhus 1999	100		Protocollo (UN-ECE) sui PRTRs, firmato a Kiev il 21 maggio 2003 (Protocollo sui 
Pollutant Release and Transfer Registers nell’ambito della Convenzione di Aarhus) 	
101 Regolamnto (CE) N. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 gennaio 
2006  	102	Direttiva	96/61/CE	del	Consiglio	del	24	settembre	1996	sulla	prevenzione	e	riduzione	integrale	dell’inquinamento		103	Direttiva	2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio	
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Con l’E-PRTR si rafforza l’aspetto dell’accesso pubblico alle 
informazioni ed anche il diritto di disporre di informazioni di 
elevata qualità ed attendibilità.  
Il registro EPER già attivo all’inizio dei lavori per il Protocollo 
PRTR, ha avuto un grosso peso nella definizione degli aspetti 
tecnici del protocollo stesso, grazie alla Commissione Europea 
che, con gli Stati membri, ha attivamente partecipato ai lavori 
di negoziazione. Pertanto il protocollo PRTR, anche se contiene 
elementi di grande flessibilità introdotti per consentire 
l’adesione di un numero più ampio possibile di Paesi, rispetta e  
contiene i criteri di base del registro EPER 
Di conseguenza il registro E-PRTR  consiste in sintesi in un 
ampliamento del registro EPER. Le principali novità, descritte 
nel seguito, riguarderanno la lista delle attività e degli 
inquinanti, la scadenza di reporting che sarà annuale, la 
definizione dell’off- site transfer e l’inclusione facoltativa delle 
emissioni da sorgenti diffuse (es. piccole e medie imprese, 
traffico veicolare, riscaldamento domestico, etc.).  
La normativa europea,  allineandosi al protocollo UNECE-
PRTR, prevede sia un ampliamento dalle 56 attività EPER a 
65104, sia  un ampliamento da 50 a 91 degli inquinanti105.  
L’obiettivo dell’E-PRTR rispetto al registro EPER è quello di 
																																																								
104  Allegato I Regolamnto (CE) N. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 
gennaio 2006  	
105  Allegato II Regolamnto (CE) N. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 
gennaio 2006  	
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contribuire sempre più efficacemente alla prevenzione e 
riduzione dell’inquinamento attraverso uno strumento più 
ampio e potente, infatti il nuovo registro cataloga anche i dati 
sulle emissioni nel suolo  e i rifiuti a differenza del registro 
EPER che catalogava unicamente i dati sulle emissioni 
nell’atmosfera e nelle acque 
 
6.4 Il Registro E-PRTR 
 
 
Con il regolamento (CE) N. 166/2006 106  l’Unione europea 
istituisce un registro europeo delle emissioni e dei trasferimenti 
di sostanze inquinanti (PRTR), come una banca dati elettronica 
accessibile al pubblico. Questa banca dati soddisfa i requisiti 
del protocollo107della Commissione economica per l'Europa 
delle Nazioni Unite (UNECE) sui registri delle emissioni e dei 
trasferimenti di sostanze inquinanti firmati dall'UE nel maggio 
2003. 
Il registro E-PRTR è disponibile al pubblico gratuitamente su 
apposito sito Internet108 e i contenuti possono essere ricercati in 
base a vari criteri (tipo di inquinante, ubicazione, ambiente 
colpito, struttura sorgente ecc.). 																																																								
106  Regolamento (CE) N. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 gennaio 
2006  	107		Protocollo (UN-ECE) sui PRTRs, firmato a Kiev il 21 maggio 2003 (Protocollo sui 
Pollutant Release and Transfer Registers nell’ambito della Convenzione di Aarhus)		108	http://prtr.ec.europa.eu/ 
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Il registro contiene informazioni sulle emissioni di sostanze 
inquinanti nell'aria, nell'acqua e nel suolo, nonché i 
trasferimenti fuori dal sito di sostanze inquinanti presenti nelle 
acque reflue e nei rifiuti. Il registro comprende 91 sostanze 
inquinanti di cui all'allegato II109, incluse le emissioni di gas 
serra, altri gas, metalli pesanti, pesticidi, sostanze organiche 
clorurate, altre sostanze organiche e sostanze inorganiche. 
 
Le emissioni sono segnalate quando il livello di emissioni è 
superiore a determinate soglie110 e risultano da una delle 65 
attività di cui all'allegato I.111 
Suddetto allegato consente ai gestori di capire se sono soggetti 
agli obblighi di comunicazioni di cui al regolamento in 
questione.  
Le attività sono suddivise in 9 settori:  
1. energia;  
2. produzione e trasformazione dei metalli;  
3. industria mineraria;  
4. industria chimica;  
5. gestione dei rifiuti e delle acque reflue;  
6. produzione e lavorazione della carta e del legno;  
7. allevamento intensivo e acquacoltura;  
																																																								
109  Allegato II Regolamento (CE) N. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
18 gennaio 2006  		110	art	5	Allegato	I	Regolamento	(CE)	N.	166/2006	del	Parlamento	europeo	e	del	Consiglio	del	18	gennaio	2006	111		Allegato	I	Regolamento	(CE)	N.	166/2006	del	Parlamento	europeo	e	del	Consiglio	del	18	gennaio	2006		
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8. prodotti animali e vegetali del settore alimentare e delle 
bevande;  
9. Altre attività. 
 
 
 Il regolamento E-PRTR, come già detto, dispone l'attuazione a 
livello comunitario del protocollo PRTR dell'UNECE. In 
generale, il protocollo include le attività indicate nell'allegato I 
della direttiva IPPC (che è identico all'allegato A3 della 
decisione EPER). Il protocollo e l'allegato I del regolamento E-
PRTR contengono tuttavia numerose modifiche e nuove attività 
rispetto all'allegato I della direttiva IPPC. 
I dati dell’E-PRTR raccolti dagli Stati membri saranno 
memorizzati ed elaborati presso il sito ReportNet dell’AEA, per 
essere successivamente inseriti nel sito dell’E-PRTR. Tutti i 
dati relativi all’E-PRTR possono essere scaricati per ulteriore 
utilizzo da parte del pubblico. La Commissione/AEA fornisce 
uno strumento di convalida utilizzato dagli Stati membri al fine 
di garantire una raccolta dati armonizzata per la 
memorizzazione presso l’AEA.. Il sito web dell’E-PRTR sarà 
continuamente e prontamente accessibile e gratuito. La 
Commissione europea inserirà le informazioni comunicatele 
all’interno del sito web del PRTR europeo entro i tempi 
previsti. 
In conformità all’articolo 12 del regolamento E-PRTR, la 
Commissione offre al pubblico opportunità tempestive ed 
effettive di partecipare all’ulteriore sviluppo dell’E-PRTR. 
In conformità delle disposizioni del regolamento, i gestori di 
complessi a cui si applica il regolamento devono comunicare i 
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dati specifici all'autorità competente dello Stato membro in cui 
sono situati. Le autorità competenti trasmettono poi i dati alla 
Commissione europea, che a sua volta, assistita dall'Agenzia 
europea per l’ambiente (AEA), ha l'obbligo di rendere i dati 
accessibili al pubblico in una banca dati elettronica. I gestori di 
complessi industriali sono tenuti a comunicare tutte le 
informazioni richieste alle autorità competenti degli Stati 
membri. Prima di inoltrare i dati all'autorità competente 
pertinente, il gestore deve garantire un adeguato livello di 
qualità dei dati, assicurandosi che le informazioni fornite siano 
complete, coerenti e credibili.   
• Per completezza s'intende che i dati comunicati devono 
riguardare tutte le emissioni e i trasferimenti fuori sito di 
tutte le sostanze inquinanti e i rifiuti che superano i 
valori soglia per tutti i complessi che svolgono attività di 
cui all'allegato I oltre le soglie di capacità. Lo scopo dei 
valori soglia fissati ai fini della comunicazione è quello 
di rendere minimo l'onere della compilazione delle 
dichiarazioni, ma è ammessa la comunicazione di dati su 
emissioni inferiori ai valori soglia indicati. Completezza 
significa inoltre che sono comunicati i dati completi 
relativi a tutte le informazioni supplementari richieste 
per l'identificazione del complesso e delle attività di cui 
all'allegato I.  
• Per coerenza s'intende che tutti i dati devono essere 
comunicati sulla base di definizioni uniformi e non 
presentare elementi di ambiguità, di criteri di 
individuazione delle fonti e di metodologie affidabili per 
la determinazione delle emissioni in un arco di tempo di 
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vari anni. La coerenza dei dati comunicati dai complessi 
consente agli Stati membri di presentare i dati in formati 
standard alla Commissione e all'AEA. Questo consente 
di confrontare i dati comunicati con i precedenti dati 
sulle emissioni dei complessi interessati o con i dati 
relativi a fonti analoghe in altri paesi. A questo proposito 
è di fondamentale importanza un utilizzo coerente in 
ogni Stato membro del numero di identificazione dei 
complessi, compresa l'indicazione delle variazioni del 
numero di identificazione100 . 
•  La credibilità si riferisce all'autenticità, all'affidabilità e 
alla confrontabilità e trasparenza dei dati. Nel contesto 
dell'emissione delle sostanze inquinanti e dei registri di 
trasferimento la credibilità è strettamente collegata alla 
coerenza. Se gli approcci e le fonti dei dati utilizzati in 
un progetto volto a sviluppare un inventario sono 
considerati coerenti, allora chi utilizzerà questi inventari 
disporrà di un livello di sicurezza accettabile dei dati 
sulle emissioni che risulta dall'utilizzo di queste 
tecniche. Inoltre è importante che le informazioni 
contenute nell'E-PRTR siano confrontabili per consentire 
un raffronto obiettivo e affidabile delle emissioni e dei 
trasferimenti fuori sito da complessi diversi all'interno 
del paese o tra paesi diversi. Fornendo informazioni 
dettagliate che precisano che un'emissione o un 
trasferimento fuori sito sono stati misurati, calcolati o 
stimati, e l'esatta indicazione della metodologia di 
misurazione o di calcolo utilizzata per determinare 
l'emissione o il trasferimento fuori sito si contribuisce a 
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rendere i dati trasparenti e se ne assicura la credibilità. 
Le autorità competenti hanno il dovere di valutare la 
qualità delle informazioni fornite dai gestori. 
 
 
Gli Stati membri possono decidere di tenere i dati riservati. In 
questi casi, gli Stati membri, nel fornire le informazioni alla 
Commissione e all'AEA, devono indicare separatamente per 
ogni complesso che ha richiesto la riservatezza dei dati, il tipo 
d’informazione che è stata omessa e la ragione di tale 
omissione. 
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CAPITOLO III: L’osservazione dei settori 
specifici: dall’eco-efficienza alla catastrofe 
ecologica del “caso Prestige” 
 
1. L’esame dell’attività dell’Agenzia mediante la scelta di 
alcuni casi ritenuti significativi. 
 
L’azione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, rivolta a fornire 
la migliore informazione ambientale, si esplica altresì attraverso 
l’osservazione dei settori specifici di intervento. Le 
elaborazioni dei dati che l’AEA ha condotto nei suoi anni di 
attività hanno consentito di produrre rapporti, composti di 
grafici, tabelle e descrizioni più o meno dettagliate, in cui è 
contenuta quella che può essere definita l’informazione 
ambientale settoriale. La maggior parte di questi rapporti, se 
non la loro totalità, è disponibile sul sito web dell’Agenzia, in 
sintonia con la modalità peculiare di diffusione delle 
informazioni prescelta ed utilizzata dall’Aea. I rapporti che non 
sono direttamente consultabili e che però sono destinati alla 
lettura non esclusiva degli operatori di settore, ovvero non 
quelli con contenuti talmente specifici da non poter essere 
compresi da un pubblico non specializzato, possono comunque 
essere ordinati, dopo aver consultato il catalogo delle 
pubblicazioni AEA. Il numero di casi specifici di osservazione 
a cui si può far riferimento sono molteplici, pertanto quelli qui 
riportati sono degli esempi che non hanno la pretesa di essere 
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esaustivi dell’osservazione settoriale operata dall’Agenzia ma 
la loro utilità, al fine di comprendere le caratteristiche e le 
modalità d’azione dell’AEA nonché la loro evoluzione, è quella 
di fornire un quadro di alcuni indicatori ambientali e attraverso 
questi ultimi rendere più chiara la funzione dell’Agenzia 
nell’ambito complessivo della politica ambientale dell’Unione. 
In particolare , la scelta dei casi più avanti descritti è composta 
da quattro esempi. Il primo  campo di osservazione preso in 
considerazione è quello della “Eco-efficienza nel settore 
energetico”, in particolare i dati illustrano la situazione dal 
1990 al 1998, sia nei singoli stati membri che a livello europeo, 
la centralità del settore energetico nell’ambito delle politiche 
dell’ambiente è evidente: il problema delle fonti di energia è un 
“ problema orizzontale”, ovvero un problema che non riguarda 
solamente la protezione dell’ambiente, le emissioni di gas a 
effetto serra o i rischi connessi all’utilizzo dell’energia 
nucleare; bensì si tratta di un tema che tocca orizzontalmente 
svariati settori dell’attività umana, da quella industriale a quella 
domestica, o addirittura potrebbe dirsi, senza il rischio di 
esagerare, che si tratta di un problema fondamentale per la vita 
dell’uomo e per le sue attività.  
Il secondo settore di osservazione preso in esame è quello della 
“Temperatura media europea e globale”: in questo caso i dati 
messi a disposizione dall’Agenzia partono addirittura dal 1856, 
mentre l’arco temporale di seguito preso in considerazione è 
compreso tra il 1856 ed il 2014. Anche questo tema è 
chiaramente uno dei tasselli della protezione ambientale che 
maggiormente preoccupano le  autorità internazionali e , in 
particolare, la comunità scientifica, la quale non manca di 
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ammonire periodicamente che le variazioni artificiali della 
temperatura media globale comportano rischi di conseguenze 
insopportabili per l’eco-sistema.  
Il terzo settore considerato è quello relativo alla “Produzione di 
scorie nucleari” anche in questo caso con un cronologia dati che 
va dal 1990 al 2009 in riferimento tanto agli Stati membri 
quanto all’Euratom112. In particolare, la scelta di questo settore 
di osservazione è fortemente rilevante alla luce della centralità 
che ha avuto il “problema del nucleare” nella storia ambientale, 
non solo europea ma anche mondiale.  
Infine come ultimo esempio quello che può essere definito il 
“Caso Prestige”- l’incidente della petroliera Prestige, che, il 13 
novembre 2002 , ha catturato l’attenzione delle autorità 
politiche, dei mass media e dell’opinione pubblica, costituisce 
nel quadro degli esempi qua riportati, il caso del disastro 
ambientale improvviso ovvero il caso dell’emergenza 
ambientale. Attraverso gli esempi appena citati, sarà possibile 
effettuare una doppia comparazione, o meglio una 
comparazione incrociata, secondo due piani di osservazione: 1) 
il piano della comparazione dei dati riferiti ai diversi paesi 
membri in relazione alle questioni ambientali esaminate; 2) il 
piano della scansione cronologica, grazie alla quale è possibile 
mettere in evidenza la progressiva evoluzione – in positivo o in 
																																																								112	112	L’Euratom è l’anello dell’Unione europea nel settore dell’energia nucleare, detto 
anche Comunità Europea per l’Energia Atomica (CEEA), fu istituita nel 1957 con i Trattati 
di Roma, uno dei quali creava la Comunità Economica Europa (CEE) e l’altro, per 
l’appunto, l’Euratom. Occorre ricordare che alla base della sua istituzione vi fu l’opera di 
uni dei “padri dell’europa”, il francese Jean Monnet, il quale “(…) con la sua inesaurible 
vena, (…) aveva puntato –in quella prima fase- sull’Euratom per l’integrazione delle risorse 
materiali e tecnologiche nel settore dell’energia nucleare, (…)” 
(G. Mammarella- P.Cacace, Le sfide dell’europa. Attualità e prospettive per l’integrazione- 
Roma-Bari, Laterza, 1999)		
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negativo- esistente in un determinato settore specifico, nel corso 
di archi temporali più o meno ampi a seconda dei casi presi in 
esame. 
 
2. L’eco-efficienza nel settore energetico 
 
L’osservazione e l’elaborazione dei dati relativi a questo settore 
è stata compiuta congiuntamente dall’AEA, attraverso il suo 
Centro Tematico Europeo sulle Emissioni Atmosferiche113, e 
dall’EUROSTAT. In relazione al concetto di eco-efficienza la 
stessa Agenzia fornisce una chiara definizione: “ L’eco-
efficienza- l’impatto ambientale o “l’uso della natura” per 
unità di attività economica- è uno dei principali 
indicatori(…)”114. In sostanza, la maggiore o minore efficienza 
ecologica, ovvero l’eco-efficienza, dipende dalla misura in cui 
si tiene conto dell’impatto ambientale  nell’attività produttiva. 
La relazione fra la tutela dell’ambiente e le attività economiche 
è infatti molto stretta: non solo vi sono molti studi rivolti 
all’analisi del legame economia-ambiente , ma lo stesso 
concetto di sviluppo sostenibile si riferisce, in primo luogo, al 
mondo produttivo115. Il principio di sostenibilità dello sviluppo, 
a cui frequentemente ci si riferisce quando si parla di efficienza 
ecologica, ha avuto origine nel settore delle scienze naturali per 																																																								113	Il	Centro	Tematico	Europeo	sulle	emissioni	Atmosferiche	ha	sede	in	Germania	nella	città	di	Berlino:	informazioni	specifiche	sul	cnetro	possomno	essere	direttamente	richieste	agli	indirizzi	e	secondo	le	modalità	contenute	nella	pagina	web:		
http://	org.eea.eu.int/documents/ar1997/ar97_annex6.html 114	European Environment Agency, Eco- Efficiency of Energy Supply, 2001, pag 1. 115	A. Bruzzo, Economia e politiche ambientali, Milano, Angeli,1996.	
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indicare in che misura un ecosistema è capace di assorbire le 
conseguenze dell’azione dell’uomo.116 In un secondo momento 
tale principio è stato trasferito al campo delle scienze 
economiche, con riflessi tanto sugli aspetti politici quanto su 
quelli sociali:  “L’aumento di attenzione e di sensibilità verso i 
problemi dell’inquinamento e del depauperamento delle risorse 
naturali, della cura della salute, umana e animale, pone in 
primo piano l’articolato rapporto che esiste tra ambiente e 
attività di produzione e di consumo, nel difficile tentativo di 
conciliare la crescita economica con la tutela dell’ambiente. 
L’analisi delle relazioni esistenti tra sistema economico-
produttivo e ambiente, a partire dagli anni sessanta, ha subito 
una notevole evoluzione, parallelamente al manifestarsi di 
problemi ambientali sempre più gravi e all’emergere di ni 
nuove problematiche teoriche. A partire dagli anni ottanta tale 
analisi viene condotta in riferimento al concetto di sostenibilità 
(…). Nonostante le notevoli difficoltà applicative, la diffusione 
del concetto di sviluppo sostenibile determina un importante 
mutamento culturale che implica una concezione di sistema 
economico che deve essere in grado di attivare processi di 
produzione, consumo e smaltimento che creino benessere senza 
incidere in modo irreparabile sulla disponibilità e sulla qualità 
delle risorse naturali utilizzate.”117 
È evidente che in riferimento al settore energetico, le 
osservazioni appena riportate  assumano una valenza 
fortemente significativa, poiché l’intero sistema di produzione 																																																								116	A.Mariani- E.Viganò (a cura di),L’analisi economica del rapporto economia-ambiente, 
in Il sistema agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002, pag 161. 117		A.Mariani- E.Viganò (a cura di),L’analisi economica del rapporto economia-ambiente, 
in Il sistema agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002, pag 160-161.	
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industriale, nonché l’intero complesso delle attività produttive 
umane, dipendono dalla disponibilità delle fonti di energia. La 
relazione è, giocoforza, perfettamente valida anche all’inverso, 
ovvero la disponibilità e la qualità delle fonti di energia, cioè 
delle risorse energetico-naturali, dipende dal grado e dalle 
modalità di sfruttamento di quest’ultime raggiunto nello 
svolgimento dell’attività produttiva. Il concetto chiave è 
appunto quello di eco-efficienza, che lega la protezione 
dell’ambiente ai processi economici. Com’è noto, oggi una gran 
parte delle forme di produzione di energia utilizzate sono di 
tipo combustibile, ovvero la produzione dell’energia avviene 
per mezzo di un processo di combustione: si pensi, solo per fare 
il più semplice degli esempi possibili, alla centralità rivestita 
dal petrolio quale principale fonte di energia per le economia 
industriali. Altrettanto note sono le conseguenze dei processi di 
combustione che , oltre a produrre energia, producono un 
pesante inquinamento atmosferico, che raggiunge  tassi di 
insostenibilità ambientale molto elevati. In particolare, 
l’inquinamento è causato dalla emissione di gas sprigionati per 
effetto della combustione. Come sostiene l’Agenzia “ Le più 
rilevanti misure ambientali e di “uso della natura” si 
riferiscono all’emissione di gas “verdi” [come ad esempio il 
metano, il quale è meno inquinante], alla protezione della sfera 
di ozono e alle sostanze acide”118. La centralità dell’efficienza 
ecologica nel settore energetico è altresì rilevante perché 
strettamente legata a problemi ambientali di grande interesse e 
																																																								118	European Environment Agency, Eco- Efficiency of Energy Supply, 2001, pag 2.	
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preoccupazione, come la questione dei cambiamenti climatici e 
il problema dell’ozono.119 
In seguito alla Convenzione quadro sui cambiamenti climatici 
delle Nazioni Unite 120  e al Protocollo di Kyoto, l’Unione 
europea ha stabilito una riduzione dell’ 8% delle emissioni di 
gas rispetto  ai livelli del 1990. 
Il rapporto dell’AEA qui esaminato, sull’eco-efficienza nel 
settore energetico, presenta diverse tabelle con dati riferiti alle 
emissioni dei differenti tipi di gas, più o meno dannosi per 
l’ambiente, come il più conosciuto C02 ma anche molti altri: i 
dati sono distribuiti secondo un arco temporale che va dal 1990 
al 1998 e si riferiscono ad ogni singolo  paese membro e 
all’Unione Europea121. Chiaramente i dati non sono sempre 
direttamente comparabili, o meglio, non sono comparabili in 
modo assoluto, poiché non può essere operato, ad esempio, un 
confronto tra livelli di emissioni di gas del Lussemburgo con 
quelli della Gran Bretagna: occorre tener conto di tutte le 
variabili che differenziano i due casi, come l’estensione 
geografica del paese, la popolazione, lo sviluppo dell’industria 
etc. 
Tuttavia, è possibile  effettuare alcune osservazioni e muovere 
alcune considerazioni: la tabella di seguito riportata riporta 
alcuni degli elementi di una delle diverse ricostruzioni 
effettuate dall’Agenzia, e precisamente essa mostra 
l’evoluzione, in dati percentuali, dei livelli di utilizzo di gas, da 
																																																								119	European Environment Agency, Eco- Efficiency of Energy Supply, 2001, pag 2.	120	United Nations Framework Convention on Climate Change (UNFCCC)	121	European Environment Agency, Eco- Efficiency of Energy Supply, 2001, pag 3.		
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un lato, e delle così dette energia rinnovabili, dall’altro, nel 
periodo 1990-1998. 
 
Tipo di energia 
(%) 
1990 1991 199
2 
199
3 
199
4 
199
5 
199
6 
199
7 
199
8 
Gas 13,5 13,4 13,7 16,4 17,9 20,2 23,0 26,0 26,4 
Energie Rinnovabili 3,1 3,2 3,7 4,2 4,2 4,3 4,3 4,7 4,7 
Fonte: European Environment Agency, Eco- Efficiency of 
Energy Supply, 2001. 
 
 
Come si può osservare da questi dati, mentre in riferimento ai 
gas vi è stato, nel corso di otto anni, un incremento di circa il 
13% ovvero vi è stato un raddoppio, le fonti di energia 
rinnovabile hanno subito, lungo lo stesso arco di tempo, un 
incremento solamente di poco più dell’1%. Una delle possibili 
interpretazioni di questi dati può essere quella che gli incentivi 
per la sostituzione delle forme inquinanti di energia con forme 
di “energia pulita” sono stati scarsi e inesistenti. Tuttavia, 
poiché il compito dell’Agenzia è semplicemente quello di 
elaborare e fornire informazioni e non quello di realizzare la 
politica ambientale, il problema è a monte, ovvero i progressi  
in tal senso dipendono dalla misura in cui l’Unione europea 
desidera e riesce a promuovere e sostenere un certo livello di 
incremento delle energie rinnovabili, nonché delle risposte alla 
promozione di tale incremento da parte del mondo produttivo. 
Quest’ultimo aspetto costituisce però un’ulteriore questione: la 
necessità di conciliare la protezione dell’ambiente con esigenze 
economiche comunitarie si inserisce nel quadro della 
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competizione economica internazionale, in cui la Comunità 
gioca il suo ruolo, presenta delle implicite regole di 
concorrenza che difficilmente sono conciliabili con la tutela 
dell’ambiente. Pertanto qui ricorre nuovamente il tema della 
necessità di una politica ambientale internazionale, e delle tristi 
conseguenze sul piano della tutela ambientale derivante, fra gli 
ultimi eventi negativi più importanti, dal fallimento del 
Protocollo di Kyoto e sostanzialmente dal successivo blocco di 
qualsiasi altro significativo accordo internazionale in materia 
ambientale. 
 
3. La temperatura media europea e globale 
 
Il tema della crescita della temperatura media globale è uno 
degli aspetti principali del più generale problema dei 
cambiamenti climatici. Le preoccupazioni legate alle 
conseguenze negative che potenzialmente potranno verificarsi, 
e molte delle quali che si verificheranno con certezza scientifica 
se non si porrà rimedio al problema climatico, sono notevoli: gli 
effetti di un aumento esasperato della temperatura globale non 
riguarderebbero solamente l’ambiente naturale, ma piuttosto 
essi avrebbero rilevanti ripercussioni anche sulle attività socio-
economiche. Ad esempio, l’Agenzia avverte che “ Questi effetti 
potrebbero avere impatti sui settori socio-economici come in 
agricoltura, e nelle risorse idriche”122. 																																																								122	European Environment Agency, Global and European Average Temperature, 2015, pag 
2. 
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Le emissioni di gas continuano a produrre affetti negativi 
sull’atmosfera e in definitiva sul clima terrestre, in particolare 
l’Agenzia evidenzia che, ad esempio, gli aumenti delle negli 
ultimi cinquant’anni sono attribuibili innanzi tutto alle attività 
umane123. Quello che è opportuno notare è che i cambiamenti di 
stato della temperatura globale non sono un fenomeno nuovo, è 
evidente che essi hanno sempre fatto parte della storia del 
nostro pianeta e che ne hanno influenzato l’evoluzione nel 
corso del tempo, ciò che è preoccupante riguarda invece le 
cause e l’intensità dei mutamenti.124  
In sostanza, non solo gli aumenti della temperatura media 
globale negli ultimi cinquant’anni sono stati causati dall’attività 
dell’uomo, fra le quali un certo numero ha prodotto effetti 
inquinanti che l’ecosistema non è stato in grado di assorbire e 
superare, ma anche è cresciuta l’intensità di frequenza di tali 
effetti, e di conseguenza è aumentata la velocità con sui si 
producono i mutamenti climatici. Il trend europeo è in linea con 
quello globale: l’aumento della temperatura ha subito una forte 
ascesa nel corso del ventesimo secolo125. Il rapporto dell’AEA 
sullo stato della temperatura richiama, a proposito degli 
strumenti politici per limitare i danni ambientali in questo 
settore, la convenzione quadro sui cambiamenti climatici delle 
Nazioni Unite126. I particolare, l’AEA si rifà all’art 2 del così 																																																								123	European Environment Agency, Global and European Average Temperature, 2015,pag 
2.	124	Per approfondire il tema della storia ambientale, con particolare riferimento al 
continente europeo nonché ai processi di trasformazione naturali e artificiali del nostro 
pianeta e del sui clima, si veda R. Delort- F. Walter, Storia dell’ambiente europeo, Bari, 
Edizioni Dedalo 2002	125	European Environment Agency, Global and European Average Temperature, 2015, pag 
2. 	126	European Environment Agency, Global and European Average Temperature, 2015, pag 
2-3.	
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detto UNFCCC, il quale prevede una riduzione delle 
concentrazioni di gas nocivi nell’atmosfera, riconoscendo la 
responsabilità di questo tipo di emissioni nella produzione di 
preoccupanti effetti e pericolose interferenze con il sistema 
climatico. Secondo la convenzione delle Nazioni Unite, 
mantenendo degli standard di sviluppo economico sostenibile, è 
possibile imprimere una riduzione sostanziale delle emissioni di 
tutti i tipi di gas nocivi. Ancora una volta il richiamo al 
Protocollo di Kyoto è evidentemente motivato, ugualmente la 
gravità del suo fallimento. È chiaro, del resto, che un problema 
ambientale come quello relativo all’aumento della temperatura 
media globale e ai cambiamenti climatici non può essere 
affrontato in nessun’altra dimensione se non in quella 
internazionale. Antecedenti al Protocollo di Kyoto (1997), sono 
da segnalare altri due importanti accordi internazionali in 
materia ambientale e in particolare in riferimento 
all’inquinamento atmosferico: la Convenzione di 
Ginevra(1979) e la Convenzione di Montreal(1989). La prima è 
un accordo sulla prevenzione dell’inquinamento atmosferico 
transfrontaliero a lunga distanza, il secondo riguarda invece la 
tutela dello strato di ozono. 
In riferimento alla politica dell’ambiente dell’Unione europea, 
la Convenzione di Ginevra ha avuto una certa importanza, 
infatti :“ L’inquinamento atmosferico ha avuto un ruolo 
significativo nella politica ambientale comunitaria solo a 
partire dagli anni ’80 in seguito alla ratifica da parte della 
Comunità della Convenzione sull’inquinamento atmosferico  
transfrontaliero del 1979. Tale Convenzione dava l’occasione 
alla Comunità di adottare la sua prima direttiva relativa 
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all’anidride solforosa. La crescente presa di coscienza dei 
pericoli delle piogge acide contribuiva anche allo sviluppo 
della politica comunitaria in materia di lotta contro 
l’inquinamento dell’aria fissando così dei limiti per l’emissione 
di determinati agenti inquinanti. La politica ambientale limita 
anche le emissioni di agenti inquinanti nell’atmosfera in 
provenienza da grandi impianti di combustione. Più 
recentemente. L’interesse si è spostato verso la protezione dello 
strato di ozono, verso la restrizione delle limitazioni di biossido 
di carbonio, nonché verso i danni causati alle foreste 
dall’inquinamento atmosferico”127. La convenzione di Ginevra, 
redatta in seno alla Commissione economica per l’europa delle 
Nazioni Unite e nel 1981 approvata dalla Comunità europea 
con un’apposita direttiva128, è entrata in vigore solo nel marzo 
del 1983 129 . Nel 1993 la Comunità ha poi approvato il 
protocollo alla Convenzione di Ginevra 130 , il quale “(…) 
obbliga le parti ad adottare delle misure efficaci al fine di 
stabilizzare o di ridurre da oggi fino al 31 dicembre 1994, le 
loro emissioni annuali di ossidi di azoto e i loro flussi 
transfrontalieri al livello del 1987” 131 . La normativa 
comunitaria sulla qualità dell’aria affronta gli aspetti delle 
emissioni di anidride solforosa, biossido di azoto, piombo, 																																																								
127 Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag XXIX 
128 Direttiva 81/462/CEE del Consiglio, relativa alla conclusione della convenzione 
sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza. 129	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag XXIX 
130 Decisione 93/361/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1993, concernente l’adesione della 
Comunità al protocollo della convenzione sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a 
lunga distanza 131	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag. XXX. 
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clorofluorocarburi, biossido di carbonio ed altri gas ad effetto 
serra 132, in relazione al problema dell’ozono, vi è un’altra 
direttiva comunitaria133 che stabilisce “ (…) una procedura 
armonizzata di sorveglianza, di scambio di informazioni, di 
informazione e di allarme della popolazione per quel che 
riguarda l’inquinamento dell’aria provocato dall’ozono. I 
risultati della sorveglianza delle concentrazioni di ozono 
nell’aria forniranno alle autorità competenti degli Stati membri 
e alla Commissione una conoscenza più ampia su questa forma 
di inquinamento e permetteranno loro di prendere in modo 
efficace le misure appropriate per ridurlo”134. La convenzione 
di Montreal, in seguito, ha ulteriormente ampliato il raggio di 
intervento sulle emissioni di gas a effetto serra, tuttavia la 
Comunità europea è andata oltre a tale accordo, infatti “ (…) la 
decisione 93/389/CEE 135 , stabilisce un meccanismo di 
controllo, negli Stati membri, delle emissioni antropogeniche di 
CO2  e di altri gas ad effetto serra non sottoposti al protocollo 
di Montreal. Gli Stati membri realizzano dei programmi 
nazionali al fine di stabilizzare, entro l’anno 2000., le emissioni 
totali di CO2 al livello del 1990 in tutta la Comunità. Delle 
misure simili sono prese per altri gas ad effetto serra non 
																																																								132	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag. XXX-XXXIV- 
 133	Direttiva 92/727CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1992, sull’inquinamento dell’aria 
dall’ozono 134	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag XXXIII 	135	Decisione 93/389/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1993, su un meccanismo di 
controllo delle emissioni di CO2 e di altri gas ad effetto serra nella Comunità	
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sottoposti al protocollo di Montreal” 136. In sostanza dal 1979, 
con la Convenzione di Ginevra, passando per la Convenzione di 
Montreal del 1989 fino alla convenzione quadro sui 
cambiamenti climatici delle Nazioni Unite, approvata dall’Ue 
nel dicembre del 1993137, si era messo un moto un meccanismo 
internazionale di controllo e gestione delle emissioni nocive, 
che , puri con tutti i suoi limiti, aveva prodotto i suoi primi 
effetti: se non altro, tale processo aveva dato origine ad un 
principio di assunzione delle responsabilità da parte delle 
autorità politiche, chiamate dalle necessità a stringere accordi 
internazionali nel campo della tutela ambientale. L’obiettivo 
della convenzione delle Nazioni Unite è infatti quello di 
stabilizzare le concentrazioni di gas ad effetto serra 
nell’atmosfera, ad un livello che garantisca l’assenza di 
perturbazioni pericoloso per il sistema climatico globale138. La 
brusca interruzione di questo processo di protocollo 
internazionale delle emissioni nocive per l’ambiente è 
chiaramente preoccupante. L’assenza di accordi su scala 
internazionale nel campo della politica ambientale, ma ancor di 
più nel settore specifico delle emissioni di gas a effetto serra, 
significa, tradotto in pratica, l’assenza di qualsiasi reale 
possibilità di conseguire progressi in questo ambito. Se la 
“interdipendenza” è un concetto valido per la tutela 
																																																								136	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag XXXIII 137	Decisione 94/69/CEE del Consiglio, del 15 dicembre 1993, concernente la conclusione 
della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici	138	Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996.		
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dell’ambiente in generale, nel senso che è difficile o quasi 
impossibile isolare geograficamente un problema ambientale e 
soprattutto i problemi ambientali più gravi, tale concetto non 
po’ che rafforzarsi in riferimento al coso delle emissioni 
atmosferiche e delle loro conseguenze, tanto sull’aumento 
complessivo della temperatura media globale quanto sulla 
pericolosità delle perturbazioni nei cambiamenti climatici.  
Nel 2015, 196 paesi partecipanti hanno concordato al termine 
della conferenza e all'unanimità un patto globale, chiamato 
Accordo di Parigi, per ridurre le emissioni come parte del 
metodo per la riduzione dei gas serra. Nel documento i membri 
hanno concordato di ridurre la loro produzione di ossido di 
carbonio e di fare del loro meglio per mantenere il 
riscaldamento globale al di sotto di 2° C in più rispetto ai livelli 
pre-industriali. I paesi si sono accordati sulla necessità di 
condividere i progressi compiuti nell’attuazione dei propri 
obiettivi e di garantire trasparenza e possibilità di controllo. Un 
solido sistema basato su trasparenza e responsabilità monitorerà 
i progressi nel lungo termine. L’accordo di Parigi si incentra 
inoltre sul principio di  solidarietà nella lotta al cambiamento 
climatico. L’Unione europea e gli altri paesi sviluppati 
continueranno a sostenere azioni per ridurre le emissioni e 
migliorare la capacità di far fronte agli effetti del cambiamento 
climatico nei paesi in via di sviluppo più vulnerabili. Un 
elemento chiave dell’accordo di Parigi è la transizione verso le 
energie pulite, che richiede di ridistribuire gli investimenti dai 
combustibili fossili inquinanti alle fonti di energia pulita, sia 
livello mondiale che europeo. Questo richiederà un forte 
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coinvolgimento non solo dei paesi, ma anche delle città, delle 
imprese e della società civile. 
L’atmosfera, la temperatura del pianeta o il clima, come la 
maggior parte degli aspetti legati alla protezione dell’ambiente, 
non sono divisibili in aree di appartenenza né possono essere 
recintati e protetti solo in parte, ma esclusivamente nella loro 
totalità. L’Agenzia Europea dell’Ambiente non a caso segnala, 
nel suo rapporto sulle variazione della temperatura, la 
convenzione sulle Nazioni Unite, quest’ultima infatti, al 
momento costituisce il punto di riferimento in campo 
internazionale per un intervento specifico nel settore delle 
emissioni di gas a effetto serra: è evidente che, in questo campo 
d’azione della politica ambientale, l’ottica con cui devono 
essere osservati i relativi fenomeni è necessariamente un’ottica 
globale. 
 
4. La produzione di rifiuti nucleari. 
 
Nell’ambito  dei problemi ambientali, le questioni legate al 
settore del nucleare rivestono una loro peculiare centralità, per 
diverse ragioni. La prima di queste è legata ai mutamenti che il 
tema del nucleare ha prodotto, nell’atteggiamento dell’opinione 
pubblica e nelle risposte delle autorità politiche, di fronte al 
verificarsi dei disastri ambientali come da ultimo quello di 
Fukushima del 2011. 
L’incidente alla centrale nucleare di Chernobyl nel 1986 
sconvolse e turbò profondamente la società civile , non tanto e 
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non solo per le conseguenze che esso provocò e continua a 
provocare sull’ambiente naturale (ad esempio, la regione in cui 
era situata la centrale, ancora oggi non ha smesso di subire i 
pesanti effetti provocati dall’incidente), quanto soprattutto per i 
danni che esso causò sul piano della salute e della sicurezza dei 
cittadini, in primis quelli direttamente colpiti dalle radiazioni 
disperse e propagate nell’area circostante alla centrale. Non è 
un caso se molte associazioni ambientaliste, in particolare 
quelle appartenenti alla generazione del secondo dopoguerra, 
presentavano – già dagli anni Settanta- e continuano a 
presentare, fra gli obiettivi prioritari dei loro programmi 
d’azione, quello della messa al bando del nucleare 139 . In 
sostanza, ciò che avviene a partire dalla metà degli anni Ottanta 
e in particolare dal post-Chernobyl è un aumento, abbastanza 
rilevante, della sensibilità complessiva dell’opinione pubblica 
rispetto alle questioni ambientali; inoltre si è prodotto un 
cambiamento nell’atteggiamento dei governi, che lentamente 
hanno avviato il passaggio da una politica delle emergenza ad 
una politica a medio e a lungo termine; infine non può essere 
trascurato l’aspetto relativo all’associazionismo, poiché esso ha 
contribuito in parte ad accrescere la sensibilità dei cittadini e ha 
talvolta influito sul potere politico nell’assunzione delle dovute 																																																								139	Tra i principali modelli di associazioni che si occupano di tutela dell’ambiente, possono 
essere distinte quelle che hanno come obiettivo generale la conservazione del patrimonio 
naturale e spesso anche del patrimonio artistico, e quelle che hanno come obiettivo 
complessivo la pressione sul potere politico affinché quest’ultimo assuma decisioni e 
realizzi politiche che salvaguardino l’ambiente. Questo secondo modello di associazioni 
ambientaliste, più recente rispetto al primo, ha avuto origine in particolare a partire dai primi 
anni Settanta, sull’onda dei cambiamenti sociali iniziati negli anni settanta. Spesso tali 
associazioni sono nate dalla presa di coscienza e dall’azione di pressione in riferimento ad 
un problema specifico o ad un’emergenza ambientale, fra cui il tema del nucleare ha 
rivestito talvolta un ruolo centrale. Un esempio di questo tipo di associazionismo 
ambientalista è costituito da Greenpeace, un’organizzazione internazionale, che sin dalle sue 
origini ha attribuito alla lotta nucleare un peso centrale nel suo programma d’azione. Per 
ulteriori informazioni si veda l’esempio della storia di questo movimento sul sito web: 
http://www.greenpeace.it. 
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responsabilità da parte di quest’ultimo, come del resto ha 
sostenuto l’Agenzia Europea dell’Ambiente140.  
Un aspetto specifico del settore nucleare è quello relativo alla 
produzione delle così dette scorie nucleari, ovvero i rifiuti 
radioattivi che devono essere smaltiti. Il rapporto dell’AEA 
sulla produzione di rifiuti nucleari si basa sui dati elaborati 
dall’OCSE: essi prendono in considerazione il periodo 1998-
2010141. L’Agenzia ricorda innanzi tutto tra i paesi membri 
dell’AEA ben 9 di essi (Austria, Danimarca, Grecia, Islanda, 
Irlanda, Liechtenstein, Lussemburgo, Norvegia e Portogallo) 
non hanno una produzione nucleare, mentre l’Italia ha interrotto 
tale produzione nel 1987142. Attraverso gli indicatori di rifiuti 
radioattivi è possibile rilevare le varie quantità di tutti i 
differenti tipi di scorie prodotte, in base alla loro provenienza 
ovvero in base alla categoria di attività che le ha prodotte. La 
Commissione europea può così pubblicare regolarmente dei 
rendiconti un cui sono mostrati questi tipo di dati. Le fonti di 
rifiuti radioattivi, infatti, sono molteplici. Militari, mediche, 
industriali, derivanti da attività di ricerca, fino alla produzione 
energetico- nucleare. L’Agenzia sostiene che gli impatti 
potenziali delle radiazioni nucleari sugli uomini e sull’ambiente 
dipendano dal livello di radioattività e dal modo in cui  è 
utilizzato il materiale a rischio, e che in particolare occorre 
prestare attenzione all’utilizzo di uranio e plutonio143. Anche in 
questo caso l’AEA fa riferimento agli strumenti utilizzabili per 
																																																								140	Agenzia Europea dell’Ambiente, La creazione dell’AEA, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_road.html. 141	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012,pag 1.	
142 European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 1. 143	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 1.	
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un controllo ed una gestione del problema specifico, e 
chiaramente si riferisce tanto all’Unione europea nel suo 
complesso, quanto ai singoli Stati membri. Il trattato istitutivo 
dell’Euratom attribuiva le funzioni di controllo e 
regolamentazione della protezione radiologica alla 
Commissione europea. Il trattato, però, non menzionava alcuni 
aspetti specifici del settore nucleare, come quello dei rifiuti 
radioattivi: di conseguenza questo aspetto, come altri 
ugualmente non menzionati dal trattato, rimase di competenza 
delle singole autorità nazionali predisposte a tali finzioni nei 
diversi Stati membri. Il lavoro e la strategia comunitari per la 
gestione dei rifiuti radioattivi sono stabili in un apposito piano 
d’azione, predisposto per il periodo 1993-1999, con un 
risoluzione del Consiglio del giugno 1992144. Inoltre, nel marzo 
1994, la Commissione europea ha pubblicato una specifica 
comunicazione sulla strategia della Comunità per la gestione 
dei rifiuti radioattivi145. Tali documenti sono orientati a fornire 
un quadro strategico d’insieme per la protezione ambientale in 
questo ambito, con, particolare riguardo alla gestione delle 
scorie nucleari di lunga durata, cioè quei rifiuti il cui 
smaltimento è molto lento e difficoltoso, nonché in riferimento 
alla collocazione finale dei rifiuti radioattivi, ovvero la gestione 
della “pattumiera nucleare”. L’Agenzia rileva fra l’altro che vi 
sono molti e continui dibattiti sulla scelta dei migliori dei 
migliori metodi di risoluzione del problema della disposizione 
finale delle scorie, e in particolare di quelle “altamente di lunga 
																																																								144	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 2.	145	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 2. 	
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durata”146. Inoltre, la gestione dei rifiuti nucleari è un settore in 
cui è necessaria la collaborazione internazionale: non a caso nel 
settembre del 1997, gli Stati membri dell’unione europea e la 
Norvegia hanno firmato l’accordo noto come International 
Atomic Energy Authority (IAEA) Joint Convention, il quale 
tratta anche il tema dei rifiuti radioattivi 147. Il settore del 
nucleare presenta anche degli aspetti controversi, infatti se, da 
un lato esso è legato ad una serie di rischi e potenziali danni 
all’ambiente e per la salute dell’uomo, dall’altro, vi è chi 
sostiene che costituisce uno strumento, o il migliore strumento 
possibile, per la riduzione del consumo di energia elettrica e 
delle emissioni di biossido di carbonio prodotte per generare 
quest’ultima148. A tal proposito, è da ricordare l’esistenza di una 
direttiva comunitaria149che mira “(…) a limitare le emissioni di 
biossido di carbonio nell’aria grazie a un miglioramento 
dell’efficienza energetica, in particolare tramite l’attuazione di 
programmi nazionali che mirano a ridurre il consumo di 
energia”150. 
L’aspetto più fortemente controverso riguarda la valutazione 
dei benefici e dei rischi e le scelte politiche conseguenti. Per un 
verso, infatti si può sostenere che sebbene le probabilità di 
incidenti diminuiscano attraverso una gestione altamente 
efficiente e controllata delle centrali nucleari, i danni potenziali 																																																								146	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 2.	147	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 2.	148	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag3.	149	Direttiva 93/76/CEE del Consiglio, del 13 settembre 1993, intesa a limitare le emissioni 
di biossido di carbonio migliorando l’efficienza energetica.	150		Commissione delle Comunità europee, Normativa comunitaria in materia ambientale- 
vol 2- Aria, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee, 
1996, pag XXXIII		
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di un eventuale disastro nel settore nucleare sono di una tale 
gravità da non giustificare l’accettazione neppure di una 
minima percentuale di rischio; inoltre rimane il problema della 
dissoluzione dei rifiuti nucleari e dei loro effetti a breve, medio 
e lungo termine, tanto sull’ambiente quanto sulla salute umana. 
Per il verso opposto, invece, si può sostenere che gli effetti 
provocato dalle emissioni di biossido di carbonio a 
conseguenza della produzione di elettricità sono comunque 
nocivi e di intensa gravità, e dunque l’accettazione di un 
minimo rischio di incidente, ugualmente a qualsiasi altro settore 
produttivo, consente di fatto di ridurre tale tipo di emissioni e 
quindi di contribuire alla tutela della qualità dell’aria. Il tema si 
allarga e si complica notevolmente se si prendono in 
considerazione gli aspetti legati all’utilizzo dell’energia atomica 
nel campo militare. In tal caso, infatti, nelle valutazioni dei 
rischi entrano in gioco altri fattori, politici innanzi tutto, che 
amplificano le divergenze tra chi sostiene prevalentemente la 
pericolosità del nucleare e chi sostiene invece le sue 
potenzialità. Ciò non significa, fra l’altro, che sostenere 
l’utilizzo civile dell’energia nucleare implichi, di per sé, 
ammetterne gli usi militari. Di fatto, tutti gli aspetti relativi alle 
potenzialità e ai rischi dell’energia nucleare sono molto 
controversi, che si tratti di utilizzo civile o militare, o del 
problema specifico qui osservato, ovvero la produzione dei 
rifiuti radioattivi. Neppure l’Agenzia Europea dell’Ambiente, 
del resto, si sottrae dal riconoscere tale controversia e dal 
presentarla nell’informazione elaborata. Nella sua relazione 
sulla produzione delle scorie nucleari sono presentati i diversi 
aspetti del problema, da un punto di vista generale, europeo e in 
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riferimento agli Stati membri, e alla fine è posta la questione 
del rapporto tra incremento dell’energia nucleare e riduzione 
delle emissioni di biossido di carbonio, conseguenti alla 
produzione di energia elettrica. Non a caso, in riferimento a 
questo punto si legge , nel rapporto dell’AEA, “Dilemma 
study”151. 
 
5. La catastrofe del “Caso Prestige” 
 
Il lavoro di osservazione e di informazione svolto dall’Agenzia 
Europea dell’Ambiente in relazione al disastro ambientale 
causato dall’incidente della petroliera Prestige, avvenuto il 13 
novembre 2002 a largo della costa spagnola della Galizia, 
costituisce un esempio prezioso. Esso, infatti, rappresenta il 
classico caso del disastro improvviso, dell’emergenza 
ambientale e , non da ultimo, un evento catastrofico per 
l’ambiente ma anche per l’economia di un’ intera regione 
spagnola e di tutta un’area circostante che tocca anche i confini 
della costa francese, a nord, e di quella portoghese, a sud152. Lo 
spostamento del petrolio versato, dal luogo originario 
dell’incidente tanto verso nord tanto verso sud, ha infatti 
causato una notevole estensione dell’area complessivamente 
contaminata. Parallelamente la lista dei danni si è tristemente 
allungata e , allo stesso modo, gli effetti dell’incidente, sia 
quelli immediati che quelli prolungati, sono e saranno più 																																																								151	European Environment Agency, Nuclear Waste Production 2012, pag 3.	152	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html,  
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numerosi ma anche più gravi. Il 22 novembre 2002, tre giorni 
dopo che il Prestige è completamente affondato, l’Agenzia ha 
pubblicato una relazione informativa sull’incidente e sui danni 
all’ecosistema, ma anche alla principale attività produttiva su 
cui si basa l’economia dell’area maggiormente colpita: la 
pesca 153 . L’AEA  sottolinea che l’incidente non solo ha 
danneggiato una delle più belle e spettacolari parti delle coste 
spagnole, ma si è anche tradotto in un dramma per molte 
famiglie di pescatori154. Il danno provocato è tanto più grande 
se si tiene in conto il fatto che la zona contaminata è 
particolarmente preziosa dal punto di vista naturalistico: 
secondo l’AEA, si tratta di un’area costiera di unica bellezza e 
straordinaria diversità della sua natura 155 . La relazione 
dell’Agenzia prosegue sottolineando la peculiarità della costa 
contaminata e ponendo in risalto che “ L’area affetta ha in 
grande numero di habitats protetti(…)156”, di conseguenza gli 
effetti che si produrranno sull’intero ecosistema della zona sono 
particolarmente rilevanti. Dopo aver menzionato gli aspetti 
relativi ai danni che tale incidente ha causato e continuerà a 
causare, nel medio e lungo termine, sull’ambiente naturale, 
l’Agenzia pone in rilievo conseguenze ri tipo socio-economico. 
Gli effetti sull’economia della regione non sono infatti meno 
rilevanti: “l’economia dell’area affetta è largamente basata 
																																																								153	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int, pag 1.	154	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int pag 1.	155	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int, pag 1.	156	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int pag 1.	
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sulla pesca, grazie alle sue ricche riserve(…)157” , due delle 
quali sono realmente collocate nell’area contaminata, ovvero 
quella di Artabro e quella di Fisterra. Molte o la maggior parte 
delle famiglie che vivono nella zona contaminata non hanno 
altre forme di sussistenza oltre alla pesca: ciò, come sostiene la 
stessa Agenzia158, ha esteso il raggio del danno provocato dal 
disastro del Prestige, ma ha anche amplificato l’attenzione 
dell’opinione pubblica nel seguire gli sviluppi della vicenda. 
L’AEA mette in rilievo come gli effetti negativi che si sono 
ripercossi sull’economia della regione, con spiacevoli 
conseguenze per le numerose famiglie coinvolte, si siano 
manifestati in forma evidente durante le festività natalizie 
posteriori all’incidente159. L’opinione pubblica, in particolare in 
Spagna, dove si è prodotto il disastro e dove inizialmente si 
sono manifestate le prime conseguenze, ha attentamente seguito 
le vicende del “Caso Prestige”: ancora una volta, infatti, gli 
effetti di un incidente ambientale non sono solamente quelli 
naturali, ma anche quelli economici e , di particolare 
importanza per i cittadini, quelli sulla sicurezza alimentare, 
derivante dal necessario controllo  e dall’eventuale, così come è 
stato, divieto di pesca. La stampa spagnola ha dedicato molte 
pagine al “Caso Prestige” seguendo gli sviluppi dell questione 
molto dettagliatamente: ad esempio “El Pais”, uno dei 
principali quotidiani nazionali, ha pubblicato quasi 
giornalmente le ultime notizie relative all’emergenza 																																																								157	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int pag 1.	158	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int pag 1.	159	European Environment Agency, Oil Spill Off Galicia Badly Damages Higky Valuable 
Ecosystems  in http://eea.eu.int pag 1.	
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ambientale e alla ricerca delle responsabilità del disastro160. Il 
22 gennaio 2003 “El Pais” ha inoltre publicato la ricostruzione 
dell’incidente attraverso la trascrizione della comunicazioni fra 
la petroliera e la torre di controllo di Finisterre, avvenute 
durante il giorno del disastro: il titolo dell’articolo è 
emblematico e riproduce una delle molte dichiarazioni di 
allarme e di aiuto lanciate dal Prestige, “Attendiamo 
salvataggio, siamo sul punto di naufragare” 161 . In seno 
all’Agenzia Europea dell’Ambiente un primo studio e una 
prima relazione sono state prodotte dal Centro Tematico 
Europeo sull’Ambiente Terreste162. Secondo quanto riportato in 
tale relazione, “ gli impatti sulla costa sono estremamente 
severi163” , per non considerare l’estensione del danno, che si 
prolunga per oltre mille chilometri, dal sud ovest della Francia 
al nord del Portogallo, passando per la costa settentrionale e 
occidentale della Spagna. Il Centro pone in evidenza, attraverso 
una serie di grafici, alcuni elementi chiave per la comprensione 
del disastro, come ad esempio, la tipologia naturale dell’area 
affetta, l’estensione dell’area contaminata etc. In seguito il 
Centro  distingue gli effetti  dell’incidente a breve, medio e 
lungo termine 164 . Nel breve termine, gl impatti immediati 																																																								160	Su alcuni importanti sviluppi del “Caso Prestige”, pubblicati da “El Pais” si veda El 
Pais, “Nos relajò ver el capitan tranquilo“,  20 gennaio 2003; El Pais, El mal tiempo sigue 
dificultando la recojida de chapapote, 20 gennaio 2003; El Pais, 5000 asistentes a un 
concierto en Galicia reclaman responsabilidades politicas, 22 gennaio 2003; El Pais El PP 
veta que el Parlamento investigue sobre el “Prestige” y que comparezca Aznar, 22 gennaio 
2003; El Pais, El juez que instruye el “caso Prestige“ deice no necesita mas medios 22 
gennaio 2003…e molti altri  161	El Pais “esperamos salvamento, estamos a punto de zozobrar” 22 gennaio 2003	162	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 1.	163	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 4.	164	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 4.	
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riguardano chiaramente gli effetti fisici del materiale versato e 
le conseguenze tossiche che esso  può produrre. Gli effetti a 
medio e lungo termine, invece, incideranno maggiormente 
sull’alterazione della struttura e delle dinamiche 
dell’ecosistema. Inoltre, il Centro sottolinea che tali effetti si 
riprodurranno per diverse generazioni: infatti la gran quantità di 
petrolio depositato nel fondo del mare complica un lavoro già 
di per sé enormemente complesso, che è quello di rimuovere 
tale materiale. Il Centro definisce tale operazione come difficile 
o addirittura impossibile, e ritiene che la contaminazione potrà 
facilmente procrastinarsi per un periodo di tempo  realmente 
molto lungo165. Alcune ricerche, precedentemente effettuate, 
sugli effetti prodotti da altri incidenti con simili caratteristiche 
hanno mostrato che gli ecosistemi contaminati necessitano di 
circa venti anni per assorbire i danni. I Centro mette in evidenza 
anche che “ il problema è che i costi ecologici si traducono 
nelle zone contaminate direttamente e drammaticamente in 
costi economici, sociali e culturali166”.  Gli impatti che si 
producono a conseguenza di questo tipo di incidenti dipendono 
principalmente da tre fattori: 1) le caratteristiche peculiari del 
materiale versato; 2)l’area contaminata  e il suo ecosistema; 3 ) 
l’importanza economica e sociale dell’ecosistema contaminato 
nel contesto culturale e socio-economico della regione 
affetta167. Le caratteristiche del materiale versato oltre che la 
quantità, pari a circa 20 milioni di tonnellate su un totale 77 																																																								165	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 4.	166	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 5.	167	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 5-6.	
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milioni di tonnellate trasportate dal Prestige, sono 
essenzialmente quelle di essere estremamente persistente 
nell’ambiente e di contenere alte quantità di materie tossiche, le 
quali inevitabilmente estenderanno i loro effetti nel medio e 
lungo tempo168. L’area contaminata, come detto poc’anzi, è una 
zona con molti habitats protetti e una straordinaria ricchezza 
naturale, oltre ad includere due delle principali riserve di pesca 
si tutta Europa: chiaramente ciò non può che amplificare la 
portata degli effetti negatici prodotti nell’incidente169. Infine, 
l’intensità dell’importanza di tale ecosistema, in relazione agli 
aspetti socio-economici della regione, è altrettanto notevole e 
per questo estremamente grave: la maggior parte delle attività 
produttive esercitate nella zona affetta sono basate o ruotano 
intorno alla pesca, la quale è stata duramente colpita dal 
disastro ecologico 170 . Tutto ciò, strettamente intrecciato ed 
interconnesso, ha già avuto e continuerà a produrre effetti 
sull’ambiente, sull’economia delle regioni situate nell’area 
contaminata e , di conseguenza, sulla vita quotidiana di una 
parte estremamente rilevante dei suoi abitanti. Il rapporto del 
Centro Tematico Europeo sull’Ambiente Terrestre contiene, 
inoltre, una mappa che illustra la collocazione dei principali 
incidenti petroliferi o similari, avvenuti in Europa tra il 1970 e 
il 2001 classificati per quantità di materiale versato e per 
periodo171. 																																																								168	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 6.	169	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 8.	170	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 8.	171	European Topic Centre on Terrestrial Environment- Topic Centre of European 
Environment Agency, Prestige Disaster;  in file ://A:\Prestige%20disaster.html, pag 8. 
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L’effetto visuale della mappa è abbastanza forte, poiché è 
evidente che il numero di incidenti, pur se di gravità differente 
e verificatosi nel corso di poco più di trent’anni, è notevole. La 
gravità di questo tipi di incidenti è rilevante soprattutto in 
relazione alla persistenza dei danni che essi provocano. Grazie 
a questo tipo di elaborazioni, l’Agenzia Europea dell’Ambiente 
può formulare le relazioni sui casi specifici basandosi su una 
serie di dati attendibili e comparabili: è evidente, infatti, che 
considerando congiuntamente le due variabili, la quantità e la 
scansione temporale, è possibile operare un confronto, tanto sul 
piano della gravità quanto su quello puramente numerico, fra i 
diversi periodi presi in esame. Il disastro della petroliera 
Prestige costituisce un esempio utile dell’attività di 
osservazione ed informazione, svolto dall’Agenzia Europea 
dell’Ambiente e dai Centri Tematici Europei, in relazione ai 
casi di emergenza ambientale, come quelli generalmente causati 
da incidenti e come quello provocato dalla catastrofe ecologica 
dell’ormai noto “Caso Prestige”. 
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CAPITOLO IV: Il coordinamento tra l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente e le agenzie ambientali 
nazionali. 
 
 
 1. I rapporti tra l’Agenzia Europea dell’Ambiente ed i Sistemi 
nazionali delle Agenzie ambientali 
 
 
L’affermarsi del fenomeno delle agenzie europee ha avuto una 
notevole influenza anche sull’organizzazione amministrativa 
nazionale, che è stata direttamente coinvolta dalle nuove figure 
organizzative di rete e dai nuovi procedimenti di co-
amministrazione, a cui ha dovuto necessariamente adeguarsi.                                                                                                             
La dinamica dell’integrazione delle funzioni amministrative 
nazionale e europea, ha determinato il superamento della 
distinzione dottrinale tra esecuzione diretta ed indiretta del 
diritto dell’Unione. Le principali riforme delle amministrazioni 
statali hanno riguardato l’apparato dello Stato, gli enti pubblici 
e le regioni, determinando la soppressione, la riforma o la 
creazione di nuovi organismi pubblici, fra cui agenzie 
nazionali.  
L’influsso del diritto dell’Unione è stato diretto, quando 
regolamenti o direttive hanno obbligato gli Stati membri ad 
attuare provvedimenti di modifica, creazione o eliminazione 
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degli organismi esistenti quando incompatibili col diritto 
dell’Ue; o indiretto, quando vi è stato un adeguamento 
spontaneo delle strutture amministrative statali onde meglio 
realizzare le politiche dell’Unione.  
In una sentenza del 1994172, la Corte di Giustizia ha ritenuto 
esistente nei trattati dell’Unione la base giuridica che giustifica 
l’adozione di direttive capaci di obbligare gli Stati membri ad 
istituire nuove autorità nazionali incaricate di realizzare 
adempimenti amministrativi di rilevanza europea. Ha ritenuto 
in particolare che l’art.95 c.1 TCE, oggi diventato l’art. 114 
TFUE, contenente la nozione di misure di ravvicinamento delle 
legislazioni, assegni un potere al Consiglio e alla Commissione 
di prescrivere determinati moduli organizzativi, ove necessario 
al fine prefissato del ravvicinamento, attraverso la realizzazione 
di un procedimento di coordinamento dei provvedimenti 
nazionali, gestito dalla Commissione nel rispetto dei principi di 
proporzionalità dell’azione da intraprendere e di sussidiarietà. 
In una precedente sentenza del 1990173 la Corte aveva ritenuto, 
in termini più generali, che la Commissione non è autorizzata 
ad interferire nella distribuzione dei poteri già determinata dal 
diritto dei trattati, ma può verificare se le procedure stabilite in 
un nuovo quadro statale siano sufficienti a soddisfare gli 
impegni dello Stato nei confronti dell’Unione. Tutta la 
progressiva influenza dell’Unione sull’organizzazione 																																																								
172  Corte Giust. 9 agosto 1994, causa C-359/92, Germania c.Consiglio, in 
http://curia.europa.eu/juris/showPdf.jsf?text=&docid=98720&pageIndex=0&doclang=it&m
ode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=797949 
 173	Corte Giust. 12 giugno 1990, causa C-8/88, Germania c. Commissione delle comunità 
europee in 
http://curia.europa.eu/juris/showPdf.jsf?text=&docid=95968&pageIndex=0&doclang=it&m
ode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=798702	
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amministrativa nazionale è stata modulata dal principio di 
sussidiarietà, già latente nel Trattato istitutivo, riconosciuto 
puntualmente dall’Atto Unico (proprio in riferimento alla 
politica dell’ambiente), infine collocato, dal Trattato di 
Maastricht, tra i principi dell’Unione. La valenza del principio 
di sussidiarietà nella materia trattata è notevole poiché, come 
riconosce il Protocollo aggiunto al Trattato CE approvato ad 
Amsterdam nel ’97, la sussidiarietà come concetto dinamico 
che regola l’azione della Commissione, introduce un 
meccanismo di cooperazione elastica che finisce col rendere 
meno gerarchica la stessa distribuzione delle competenze 
amministrative. Questo aspetto dell’applicazione del principio 
di sussidiarietà è stato esplicitamente riconosciuto dalla Corte 
Costituzionale italiana nella sentenza 303 del 2003. Ne deriva 
un meccanismo di governo europeo dinamico che, nel quadro 
della co-amministrazione, ha contribuito all’affermarsi del 
fenomeno dei networks dell’Unione, come l’organizzazione 
della rete ambientale europea Eionet.  
Il sistema europeo delle agenzie informative ambientali è 
costituito dalla rete informativa EIONET che, sotto l’aspetto 
funzionale e strutturale, assolve la funzione informativa 
ambientale sotto il coordinamento dell’AEA. Prendendo in 
considerazione essenzialmente il netwok italiano SINA, che 
dipende in via amministrativa dalla direzione e dal controllo 
dell’ISPRA, l’agenzia italiana posta sotto la vigilanza del 
Ministro dell’Ambiente, è possibile portare un esempio 
significativo del funzionamento della rete informativa 
ambientale europea. La rete italiana SINA risulta attualmente 
uno dei membri EIONET meglio organizzati sotto l’aspetto 
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informatico, alla luce dell’indagine svolta sulla rete ambientale 
europea nel corso di questo lavoro. Dal punto di vista 
meramente strutturale e tecnico, che però nel caso specifico 
rispecchia anche la funzione amministrativa svolta, è possibile 
considerare l’organizzazione delle reti informativo – 
scientifiche degli altri Stati membri dell’Unione (nel campo 
specifico della funzione ambientale), del tutto simile alla rete 
informativa italiana. L’accesso pratico alla rete ambientale 
europea può avvenire da qualunque postazione internet; i 
tentativi d’accesso effettuati hanno rivelato che attualmente non 
tutti i networks degli Stati membri sono implementati; alcuni 
sono in fase di preparazione, altri non funzionano, altri ancora 
non sono liberamente accessibili ma richiedono un 
procedimento d’identificazione personale. Questo comporta che 
non tutte le informazioni nazionali ambientali sono attualmente 
poste a disposizione di tutti i cittadini europei.   
Le pagine nazionali visitabili mostrano le essenziali 
caratteristiche strutturali delle reti domestiche: la banca dati 
ambientale nazionale ; l’organizzazione nazionale del network 
dal punto di vista europeo in conformità a quanto previsto dal 
regolamento del Consiglio (l’elenco degli Uffici nazionali 
utenti di EIONET, il loro ruolo come punti focali nazionali NFP 
o principali elementi delle reti nazionali d’informazione o centri 
tematici operativi; la loro ubicazione geografica e i nomi dei 
responsabili); una voce separata per il National focal point; uno 
speciale collegamento ad una sottorete di Eionet, il EIONET- 
CIRCLE, la quale fornisce i contatti diretti con i responsabili 
nazionali dei settori ambientali. Attraverso altri links, presenti 
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nelle pagine del focal point, è possibile risalire alla completa 
rappresentazione virtuale delle organizzazioni amministrative 
nazionali e ai loro programmi ambientali. Gli Stati attualmente 
membri Eionet sono elencati nel sito principale, distinti dai c.d. 
collaborating non-member country, membri esterni alla 
Comunità174. 
Oltre a EIONET, l’Agenzia Europea dell’Ambiente ha lanciato 
una nuova iniziativa 175  che coinvolge tutte le agenzie di 
protezione ambientale degli Stati Membri e di alcuni altri paesi 
d’Europa non membri, quali la Svizzera la Norvegia, il 
Lussemburgo, l’Islanda, e la Croazia. Il nuovo network176 di 
agenzie europee per la protezione dell’ambiente (EPA) è 
coordinato dall’AEA  e si prefigge l’obiettivo di facilitare lo 
scambio d i esperienze e informazioni sui dati ambientali, sulla 
politica ambientale e sulla sua attuazione. Nel suo ruolo di 
coordinatrice delle attività della nuova rete, quindi, l’AEA 
coopera con le agenzie nazionali che sono a loro volta 
responsabili del coordinamento delle reti nazionali, e presta la 
su consulenza per l’elaborazione e la divulgazione delle 
informazioni ambientali necessarie perché la Commissione 
possa adempiere ai suoi compiti di individuazione, 
																																																								
174 Gli Stati attualmente elencati nel sito principale EIONET sono: Austria, 
Belgium,Bulgaria, Croatia, Cyprus, Czech Republic,Denmark, Estonia, Finland, France, 
Germany,Greece, Hungary,Iceland,Ireland, Italy, Latvia, Liechtenstein, Lithuania, 
Luxembourg, Malta,Netherlands, Norway, Poland, Portugal, Romania, Slovakia, Slovenia, 
Spain, Sweden, Switzerland, Turkey, United Kingdom. I membri EIONET esterni alla 
Comunità, c.d collaborating non-member country, sono: Albania,Bosnia and Herzegovina, 
Kosovo, Macedonia, Montenegro, Serbia 
175 La nuova iniziativa è stata ufficialmente lanciata il 18 dicembre 2007 con un comunicato 
reperibile sul sito dell’AEA, www.eea.europa.eu. 
176 Il sito web del network EPA è rinvenibile all’indirizzo http://epanet.ew.ee.europa.eu 
144				
preparazione e valutazione delle azioni e della legislazione in 
materia di ambiente 
Concludendo, attraverso le due reti ambientali appena citate, è 
possibile capire qual è la relazione che intercorre tra l’AEA e le 
singole agenzie nazionali. Anzitutto, nella rete EPA i soggetti in 
gioco sono l’Agenzia Europea dell’Ambiente e le agenzie 
ambientali nazionali che si rapportano tra loro, sebbene 
strutturalmente possano anche divergere, come elementi di una 
rete omogenea: al centro della rete si pone l’AEA, che si 
coordina con le autorità pubbliche che hanno competenze 
analoghe a livello nazionale.  Si tratta di una rete composta da 
agenzie nazionali  che a loro volta assurgono  a nodi centrali 
della rete stessa, divenendo voce delle amministrazioni 
nazionali competenti in materia ambientale. L’AEA si colloca 
come nodo-snodo dei vari nodi nazionali, assumendosi compiti 
di raccordo e coordinamento e cosi facilitando lo scambio di 
informazioni ed esperienze  in materia ambientale tra i vari 
Stati membri. Ciascun nodo nazionale ha però la possibilità di 
relazionarsi orizzontalmente con gli altri nodi della rete e 
confrontarsi con essi, non essendoci una gerarchia all’interno 
della rete; l’AEA svolge un ruolo funzionale alla rete, come 
interlocutore che crea e agevola il dialogo tra soggetti nazionali, 
grazie al fatto che si presenta come organismo  sovra-nazionale, 
ma non si pone come necessario intermediario tra questi 
soggetti. Per questo si può definire l’AEA come nodo 
comunitario di una rete di nodi nazionali (le agenzie nazionali) 
in cui tutti i soggetti sono disposti lungo lo stesso segmento e 
interagiscono sullo stesso piano. L’obiettivo ultimo di questa 
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rete è quello di pervenire a un ravvicinamento delle 
amministrazioni nazionali che si occupano di tutela ambientale 
nei Paesi membri grazie a un dialogo e un confronto continuo 
tra le autorità che fungono da nodi-interlocutori nei rispettivi 
paesi.  
Della rete EIONET, come già detto, fanno parte, l’AEA, i centri 
tematici europei (ETC), i punti focali nazionali (NFP) e i centri 
nazionali di riferimento (NRC). In questo caso siamo di fronte 
ad una rete disomogenea, perché formata da attori diversi con 
funzioni diverse. La rete EIONET si avvale anche di reti 
virtuali, ovvero di database  settoriali che collezionano con 
frequenza regolare tutti i dati ambientali relativi allo stato e alla 
qualità delle diverse risorse ambientali  e trasmetto gli stessi 
all’AEA. Questo sistema reticolare disomogeneo diventa così 
strumento recettizio di informazioni e dati ambientali altrimenti 
dispersi sul territorio europeo che l’AEA provvede  poi a 
incanalare e a utilizzare in forma di  reports  e studi. L’AEA è 
quindi posta gerarchicamente a capo di tutti gli attori della rete 
EIONET e delle reti virtuali e ne stimola e ne garantisce il 
funzionamento. L’obiettivo ultimo di questa rete è, rispetto 
all’EPA, quello di pervenire a un sistema uniforme e attendibile 
di raccolta e analisi dei dati ambientali a livello europeo per 
permettere alle istituzione dell’Ue di formulare strumenti di 
programmazione e di politica ambientale più mirati e incisivi e 
una legislazione ambientale più efficace. In altri termini, la rete 
EIONET, coordinata dall’AEA, assiste le istituzioni nell’attività 
tecnico scientifica preparatoria e propedeutica alle fasi di scelta 
dell’indirizzo politico e degli strumenti legislativi attraverso 
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meccanismi che agevolano la conoscenza e la comprensione 
dello stato delle risorse ambientali e dei fattori che ne 
minacciano l’integrità o l’esistenza. 
In entrambe le reti (EPA  e EIONET) le agenzie, siano esse 
l’AEA o agenzie nazionali, non hanno funzioni regolatorie 
poiché non adottano decisioni giuridicamente vincolanti per i 
soggetti cui si rivolgono, ma semplicemente assicurano 
un’assistenza tecnica specifica alle autorità nazionali e alle 
istituzione dell’Ue. 
Vale la pena di sottolineare, infine, come il sistema di reti e 
agenzie ambientali europee e nazionali, pur non intervenendo 
ancora direttamente nel processo legislativo, né a livello 
europeo né nazionale, rivesta ormai un ruolo di fondamentale 
importanza del policy making process, ovvero nella formazione 
delle politiche di tutela ambientale, attraverso l’esercizio di 
poteri consultivi, di controllo, di ricerca  e di informazione. 
L’affermazione delle reti e delle agenzie ambientali come attrici 
di politiche e di atti legislativi in materia ambientale dipenderà 
soprattutto dalla capacità delle stesse di rendersi davvero 
autonome e indipendenti dai poteri esecutivi e, inoltre, dalla 
capacità di queste di farsi voce delle istanze di maggiore 
democraticità e apertura provenienti dai cittadini europei, 
ergendosi, da ultimo, a vere paladine della protezione 
ambientale. 
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2. Le Agenzie Ambientali in Italia: dall’ANPA all’ISPRA 
 
 
L’avvio della costituzione del Sistema agenziale in Italia fu 
sancito nel 1993 da un referendum popolare, promosso su 
iniziativa degli Amici della Terra, avente l’obiettivo “ di 
rendere autonoma la cura del settore ambientale rispetto a 
quella del settore sanitario, secondo le linee di evoluzione 
avviate con la legge 8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del 
Ministero dell’ambiente”177. 
In risposta all’esito del referendum, il Governo nel 1993 adottò 
un decreto-legge178, convertito nella Legge n.61 de 21 gennai 
1994(Legge 61/94) detta legge rappresenta una novità di 
straordinaria portata, ponendo le condizioni per l’affermazione 
di un approccio globale e intersettoriale ai complessi problemi 
ambientali. In primo luogo, nel campo della governance  
ambientale, ad un struttura bipartita, composta dal Ministero e 
dalle USL, se ne costituisce una tripartita, “articolata sulla 
relazione tra piano della scelta politica (il Ministero), piano 
tecnico-scientifico (l’Agenzia nazionale) e piano operativo (il 
sistema dei controlli affidato alle province e alle Agenzie 
regionali”179. Pertanto si è assistito all’inserimento di un nuovo 
interlocutore tecnico istituzionale sulle politiche ambientali, 
capace di coagulare e razionalizzare competenze 
precedentemente frammentate180. 																																																								
177 Sentenza della Corte Costituzionale n.37 del 4 febbraio 1993, punti 8 e 7. 
178 Decreto legge 4 dicembre 1993, n.496 
179 E.Chiti, L’organizzazione pubblica per la protezione ambientale, in Ambiente: Cosulenza 
e pratica per l’impresa, n.4/1998, p.315. 
180 V.Cirillo Il sistema dei controlli ambientali in Italia,  in Gazzetta Ambiente, n.1/00. 
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L’innovazione riguarda anche le modalità organizzative delle 
Agenzie, poiché vi è il passaggio da una costruzione gerarchica, 
che caratterizza l’amministrazione dello Stato, ad un sistema 
organizzativo basato sull’autonomia e coordinamento delle 
strutture operative. 
L’istituzione dell’Agenzia Nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente (ANPA, in seguito APAT e oggi ISPRA) era 
volta a potenziare il Ministero dell’Ambiente, per il fatto che 
essa svolge un ruolo di consulenza tecnica e centro di 
preparazione dell’attività decisionale, ferma restando l’esigenza 
“ di separare le funzioni tecnico-scientifiche di consulenza e 
controllo in materia ambientale, dagli enti titolarti di poteri di 
amministrazione attiva”181. Le agenzie regionali si collocano in 
una posizione speculare rispetto all’Agenzia nazionale, 
svolgendo attività quali, raccolta delle informazioni, attività 
tecnico-scientifiche, di monitoraggio e controllo, strumentali 
alle attività di altri organismi182. Da questa sommaria rassegna 
delle funzioni delle Agenzie si evince e che esse forniscono alta 
consulenza tecnico scientifica agli organi pubblici; ciò 
“permette di considerarle titolari esclusivi della c.d. 
amministrazione di consulenza”183. 
Un altro fattore che conferma la necessità e la volontà di 
rendere autonoma la tutela ambientale è rappresentato dalla 
istituzione della Agenzia Europea dell’Ambiente. Il compito 
principale della AEA si sostanzia nel coordinamento di esperti 																																																								
181 S.Grassi, A.Grazzini, L’evoluzione del quadro istituzionale di riferimento per le Agenzie 
regionali per la protezione dell’ambiente e le prospettive future, rapporto predisposto per il 
Seminario Arpat, 16 ottobre 2003, Firenze 
182 Art 1, comma 1 lett g); Art 1, comma 1 lett i); Art 1, comma 1 lett m) della Legge 
n.61/94 
183 R.Ferrara, L’organizzazione amministrativa dell’ambiente, in  Diritto dell’ambiente, 
Laterza, Roma, 2002, p.139 
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nazionali degli stati membri e dei paesi terzi, attraverso 
l’istituzione di networks, formati da enti ed istituzioni 
ambientali che operano nei paesi membri, che tentano di attuare 
una migliore circolazione di informazioni tra questi soggetti184. 
Lo scopo di detto coordinamento è fornire alla Comunità e agli 
Stati Membri le informazioni oggettive, attendibili e 
comparabili sull’ambiente, necessarie per formulare e attuare 
politiche ambientali oculate ed efficaci. Da questo punto di 
vista, l’AEA costituisce un elemento di policy-making 
informale, tramite i tentativi di creare consapevolezza riguardo 
le tematiche ambientali, con periodiche relazioni. Il sistema 
nazionale italiano si è adeguato al modello organizzativo “a 
rete” dell’Agenzia Europea dell’Ambiente che implica un 
coordinamento tra i diversi enti. Detto coordinamento avviene 
sia a livello nazionale, al livello dell’amministrazione statale e 
regionale, che nell’ordinamento sopranazionale, secondo una 
logica di progressivo integrazione tra i due ordinamenti.185 
La creazione dell’ANPA è senz’altro la novità più rilevante 
introdotta dalla  legge 61/94. L’ANPA, secondo il dettato 
dell’art.1-ter della legge 61/94, ha personalità giuridica, è 
sottoposta al controllo della Corte dei Conti, e sebbene si 
configuri alla stregua di un’amministrazione indipendente, è 
posta sotto la vigilanza del Ministero dell’Ambiente186.  
L’art. 1 della medesima legge individua tre tipologie di 
funzione dell’ANPA: essa svolge attività tecnico-scientifiche di 																																																								
184 E.Chiti, L’organizzazione pubblica per la protezione ambientale, in Ambiente: 
Consulenza e pratica per l’impresa, n.11/1998, p. 923. 
185 E. Chiti, L’agenzia europea per l’ambiente ed il processo di agentification: l’emergere di 
un’amministrazione comunitaria, in  Ambiente: Consulenza e pratica per l’impresa, 
n.11/1998, p.926 
186 R.Ferrara, F.Fracchia,N. Olivett Rason, Diritto dell’ambiente, Laterzza, Roma, 1999 
p.100 
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interesse nazionale; attività di indirizzo e di coordinamento 
tecnico delle Agenzie regionali; e attività di consulenza e 
supporti tecnico al Ministero dell’ambiente e, solo tramite 
convenzioni, delle altre amministrazioni. 
Il D.lgs 30 luglio 1999 n.300 (D.lgs 300/99) portò alla 
istituzione, tramite il D.P.R. 8 agosto 2002, n.207 (DPR 
207/02), dell’Agenzia Nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici (APAT), che unisce 
competenze, strutture e professionalità dell’ANPA e dei Servizi 
Tecnici della Presidenza del Consiglio. L’obiettivo consisteva 
nell’integrare al meglio le esperienze esistenti, per dotare 
l’Italia di uno strumento coerente con il Ministero 
dell’ambiente. Tuttavia, è necessario notare che mentre l’ANPA 
era configurata quale un’agenzia del Governo vigilata dal 
Ministero dell’ambiente, l’APAT così come delineata dal D, lgs 
300/99, era un agenzia del Ministero dell’ambiente. Difatti, ai 
sensi dell’articolo 8 del D. lgs 300/99 essa veniva configurata 
quale Ufficio-Organo del Ministero dell’ambiente, sottoposta ai 
forti poteri di indirizzo di quest’ultimo e della Corte dei Conti. 
L’APAT, quindi era formalmente sprovvista di personalità 
giuridica di diritto pubblico. Solo successivamente con il D.L 3 
ottobre 2006, n 262) viene formalmente riconosciuta, 
all’APAT, la personalità giuridica, e di conseguenza, l’agenzia 
viene qualificata come ente a ordinamento autonomo, dotato di 
autonomia tecnico-scientifica, regolamentare, organizzativa, 
gestionale, patrimoniale, finanziaria e contabile. 
Con la Legge 6 agosto 2008 n. 133 di conversione, con 
modificazioni, del Decreto legge 25 giugno 2008 n. 112 i tre 
enti controllati dal ministero dell'Ambiente l’APAT, 
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l’INFS (Istituto nazionale per la fauna selvatica) e 
l’ICRAM (Istituto centrale per la ricerca scientifica e 
tecnologica applicata al mare) sono accorpati nel nuovo ente 
denominato ISPRA (Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale). All’ISPRA sono oggi affidati i compiti e le 
attività tecnico-scientifiche d’interesse nazionale per la 
protezione dell'ambiente, per la tutela delle risorse idriche e 
della difesa del suolo. Come l’APAT, l’ISPRA è un ente 
pubblico di ricerca, dotato di personalità giuridica di diritto 
pubblico, autonomia tecnica, scientifica, organizzativa, 
finanziaria, gestionale, amministrativa, patrimoniale e contabile 
ed è sottoposta ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ed al 
controllo della Corte dei Conti. Svolge funzioni concernenti la 
protezione dell'ambiente e il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo e delle acque. Con decreto, il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio può assegnare 
all'agenzia altre mansioni e si avvale dell’Istituto nell'esercizio 
delle proprie attribuzioni, impartendo le direttive generali per il 
perseguimento dei compiti istituzionali. 
 
L'ISPRA opera sulla base di un programma triennale, 
aggiornato annualmente, che determina obiettivi, priorità e 
risorse, in attuazione delle direttive del Ministero. Nei settori di 
propria competenza, l'ISPRA svolge attività definite con 
apposite convenzioni di collaborazione, consulenza, servizio e 
supporto alle altre pubbliche Amministrazioni.  
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La struttura dell'ISPRA si articola in Dipartimenti187 e Centri 
Nazionali. 188   Il Direttore Generale è responsabile 
dell'organizzazione dell'Agenzia, cura i rapporti con le 
istituzioni, ed in particolare con l'Agenzia Europea per 
l'Ambiente, ed è coadiuvato da un Comitato composto da 
quattro membri (due designati dal Ministro per l'Ambiente e 
due dalla Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, 
Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano).   L’ISPRA 
dispone inoltre di 2 organismi consultivi ausiliari: il consiglio 
scientifico189 ed un consiglio federale190. 																																																								
187 Art. 10, comma 1 Statuto dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale: Sono istituiti i seguenti Dipartimenti tecnico-scientifici: a) Dipartimento per la 
valutazione, i controlli e la sostenibilità ambientale b) Dipartimento per il Servizio 
Geologico d’Italia c) Dipartimento per il monitoraggio e la tutela dell’ambiente e per la 
conservazione della biodiversità. 
 
 
 
188 Art. 11, comma 1 Statuto dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale:  Il Consiglio di Amministrazione, con propria delibera, può istituire, in 
relazione a specifici settori di intervento dell’Istituto di particolare rilevanza tecnica o 
scientifica, su proposta del Presidente, sentito il Direttore Generale e il Consiglio scientifico, 
Centri Nazionali, definendone la struttura organizzativa nei limiti della dotazione organica. 
Dalla disposizione non deriveranno nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
 
189 Art.6 Statuto dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale: Il 
consiglio scientifico, nominato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, e' composto: a) dal Presidente e da cinque membri, scelti tra professori 
universitari, ricercatori, tecnologi o esperti, anche stranieri, di comprovata qualificazione 
scientifica, nei settori di competenza dell'Istituto; b) da un membro eletto dal personale 
tecnico-scientifico dell'ISPRA, al quale non e' attribuito alcun emolumento aggiuntivo. 2. Il 
consiglio formula suggerimenti e proposte per la predisposizione del piano triennale e 
l'aggiornamento annuale dei piani di ricerca, nonché per il migliore svolgimento delle 
funzioni attribuite dalla legge all'Istituto. Il consiglio scientifico definisce, nei modi previsti 
dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, strumenti e modalità per la valutazione 
dell'attività scientifica dell'ente. 3. Il consiglio scientifico si riunisce di norma ogni tre mesi 
 
190  Art 1 Funzionamento Consiglio Federale: 1. Il Consiglio federale (CF), presieduto dal 
Presidente dell’ISPRA e composto dal Direttore ISPRA e dai legali rappresentanti delle 
ARPA/APPA, ai sensi dell’articolo 2, comma 2 del DM Ambiente del 21 maggio 2010, n. 
123, promuove lo sviluppo coordinato del Sistema agenziale, finalizzato a garantire 
convergenza nelle strategie operative e omogeneità nelle modalità di esercizio dei compiti 
istituzionali delle Agenzie e di ISPRA stesso; a tal fine formula e attua programmi 
pluriennali delle proprie attività, articolati in piani annuali, adotta atti d’indirizzo e 
raccomandazioni, sollecita e propone soluzioni alle criticità per un migliore funzionamento 
del Sistema. 2. Il Consiglio federale, nell’ambito delle finalità di cui al comma precedente, 
delibera in particolare i programmi di attività e le iniziative di reporting e di comunicazione 
a scala nazionale del Sistema ISPRA–ARPA/APPA che si fondano sulla raccolta e 
sistematizzazione dei dati e sulle modalità di cooperazione per l’intervento sul territorio 
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3. Le agenzie regionali e provinciali: ARPA e APPA 
 
La legge 61 del ’94, si muoveva nella direzione di un migliore 
coordinamento degli uffici deputati al controllo ambientale fra 
centro e periferia, e fra settori diversi della materia ambientale, 
che la legge cercava in qualche modo di coordinare.  Gli obiettivi 
prioritari della legge erano due: il primo era ricondurre ad 
unitarietà i controlli ambientali evitando le duplicazioni di 
funzioni e rimpiazzando quelle svolte in precedenza dal sistema 
sanitario nazionale. Il secondo obiettivo era quello di riordinare 
il livello periferico dei controlli ambientali dando mandato alle 
Regioni di istituire le relative funzioni amministrative anche 
provinciali entro luglio ’94.  
In ossequio a questi obiettivi la Legge 61/1994 istituiva,oltre 
all’ANPA, anche 21 Agenzie  tra regionali (ARPA)  e 
provinciali (APPA), costituite con apposite leggi regionali. 
Difatti , tutte le Regioni hanno costituito le loro Agenzie, anche 
se permangono differenze sostanziali, sia dal punto di vista 
organizzativo interno sia dal punto di vista di impatto e capacità 
operativa. 
Gli ostacoli più rilevanti per la costruzione di un sistema 
integrato furono la oggettiva distanza geografica, la 
																																																																																																																																
sviluppate dallo stesso Sistema. 3. Il Consiglio federale può avvalersi dell’attività istruttoria 
sul piano tecnico del Comitato Tecnico Permanente (CTP), di cui al successivo art. 2, 
rispetto al quale formula gli indirizzi per la programmazione, il monitoraggio e la verifica 
delle attività; il Consiglio federale può avvalersi altresì dell’attività istruttoria rimessa a 
specifici gruppi di lavoro o a propri componenti in qualità di relatori su argomenti da essi 
proposti. 4. Il Consiglio federale nomina i responsabili dei gruppi tecnici cui sono affidati i 
compiti operativi e ne approva i prodotti. 
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eterogeneità  delle strutture organizzative e gestionali, i diversi 
assetti normativi presenti, il diverso grado di trasferimento delle 
competenze istituzionali all’interno delle varie agenzie. Altri 
fattori che rallentarono il Sistema agenziale furono il diverso 
grado di sensibilizzazione verso le tematiche ambientali e la 
difformità nazionale del sistema dei controlli. Una ulteriore 
causa del differente sviluppo del Sistema agenziale può essere 
individuata nella complessa definizione dei compiti tra Stato e 
Regioni, ed in particolare all’interno delle Regioni, dovuto al 
processi di decentramento amministrativo, avviato con la legge 
delega 15 marzo 1997 (Legge 59/1997) ed il D. lgs 31 marzo 
1998 (D.lgs 112/1998). Purtroppo, la ristrettezza dei tempi 
lasciati alle Regioni per l’attribuzione delle funzioni agli enti 
locali e le diverse soluzioni adottate dai legislatori regionali non 
hanno consentito il pieno trasferimento dlele funzioni e compiti, 
in particolare in campo ambientale. 
Per quanto riguarda lo status giuridico delle Agenzie, esse sono 
dotate di personalità giuridica pubblica191 . Inoltre, laLegge 
61/1994 stabilisce che “le agenzie regionali e provinciali hanno 
autonomia tecnico giuridica, amministrativa, contabile e sono 
poste sotto la vigilanza della presidenza della giunta 
provinciale o regionale”192. 
 Le funzioni delle APPA e delle ARPA possono essere 
ricondotte a quattro categorie: (i)le funzioni di controllo, in via 
preventiva (pareri e autorizzazioni) e in via successiva 
(vigilanza e ispezione); (ii)le funzioni di valutazione e supporto 																																																								
191 G. Freddi, Il sistema dei rapporti tra le agenzie ambientali italiane, 
F.Angeli,Milano,1997 p. 61 
192 vedi art 3 della legge 61/1994, punto 1 
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tecnico scientifico agli Enti titolari di funzioni di 
programmazione o di amministrazione attiva; (iii) le attività di 
conoscenza sullo stato dell’ambi9ente e (iv) attività di 
formazione e di ricerca sui fenomeni di inquinamento193. Dalla 
sommaria analisi delle funzioni delle ARPA, è evidente che la 
loro caratteristica distintiva consiste nella multireferenzialità. 
Essa nasce dalla trasversalità e dalla complessità delle 
problematiche ambientali e dall’esigenza, per la natura stessa 
dell’attività svolta, delle ARPA di porsi in relazione con i 
molteplici soggetti appartenenti al contesto esterno di 
riferimento, ponendo in essere meccanismi di integrazione 
collaborazione o comunicazione. In tal modo, le ARPA 
pongono le proprie competenze al servizio di tutti i livelli  
istituzionali, del sistema industriale e dei cittadini. 
È perciò fondamentale sviluppare e arricchire il più possibile la 
rete di relazioni nelle quali Arpa si trova a operare: la 
multireferenzialità è dunque condizione costitutiva ed elemento 
fondamentale per una “ legittimazione autonoma delle Agenzie 
che può condurle nell’ambito del modello di amministrazione 
separata dalla politica e dagli organi di amministrazione 
attiva”194. 
Il sistema italiano è dunque un Sistema a rete che conta la 
presenza di 21 componenti, le Agenzie Regionali (ARPA) e 
Provinciali (APPA) e dove al vertice abbiamo l’ISPRA. E' un 
																																																								
193 S Grassi, E. Guarducci, Il quadro istituzionale di riferimento per la protezione 
ambientale, in G. Maltinti, Le agenzie ambientali verso l’autonomia finanziaria, F. Angeli, 
Milano, 1999, pp 80-81 
194 S Grassi, E. Guarducci, Il quadro istituzionale di riferimento per la protezione 
ambientale, in G. Maltinti, Le agenzie ambientali verso l’autonomia finanziaria, F. Angeli, 
Milano, 1999, p. 85 
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esempio di sistema federativo che valorizza la conoscenza del 
territorio e dei problemi ambientali locali coniugandola con le 
politiche nazionali di protezione dell'ambiente, così da 
trasformare la rete a punto di riferimento tecnico-scientifico 
istituzionale.  
L'ISPRA ha il compito di coordinare il sistema, nel rispetto 
delle specificità territoriali, e di favorire lo sviluppo sui temi di 
collaborazione informativa. Fin dall'istituzione delle prime 
Agenzie regionali è emersa l'esigenza di creare una sede di 
discussione con le Arpa e Appa, al fine di promuoverne uno 
sviluppo coordinato. Per questo motivo la legge istitutiva 
dell'ISPRA ha istituito un Consiglio federale. Il Consiglio 
federale è composto dai rappresentanti legali delle Arpa 
regionali e delle Appa provinciali, con la partecipazione di un 
delegato dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni195. E’ 
presieduto dal Direttore Generale dell'ISPRA e ha lo scopo di 
coordinare lo sviluppo del sistema nazionale dei controlli in 
materia ambientale, la rete SINA. I delegati regionali hanno 
funzioni consultive sulla convenzione tra Agenzia e Ministero 
dell'ambiente, con particolare riguardo all'assegnazione dei 
finanziamenti e all'utilizzo delle risorse, alle metodologie 
tecnico operative per l'esercizio delle attività delle Arpa e Appa, 
al compito di coordinamento dell'Agenzia nazionale. A parte il 
coordinamento che avviene nella sede del Consiglio federale, 
l'esigenza di rendere omogenee le metodologie tecnico-
operative e sviluppare l'attività informativa ambientale, ha 
portato le Agenzie ambientali italiane Ispra, Arpa e Appa e a 
stipulare un accordo volontario per organizzare una struttura di 																																																								
195 Art 1 comma 1, Funzionamento Consiglio Federale. 
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ricerca e monitoraggio, l'Osservatorio sull'Organizzazione e 
sulla Gestione, ONOG. L’accordo prevede il finanziamento 
d’indagini e ricerche su temi particolarmente importanti per il 
sistema delle agenzie, ha come scopo lo sviluppo di studi, 
ricerche ed attività di consulenza per il Sistema agenziale sui 
temi del finanziamento, dell’organizzazione, della gestione e 
dell’integrazione tra le ARPA. Le attività dell’Osservatorio 
sono strettamente collegate alle necessità delle Agenzie 
Regionali e del sistema a rete, con la duplice finalità di 
contribuire alla legittimazione dle sistema di protezione 
ambientale nazionale e di favorire un assetto organizzativo 
omogeneo delle ARPA in tutte le Regioni. 
In conclusione, il modello a rete si pone come base idonea alla 
valorizzazione dell’autonomia e dell’indipendenza delle 
Agenzie ambientali, rispetto all’amministrazione di riferimento. 
Tuttavia, il consolidamento della rete agenziale dipende in 
buona parte dal rapporto tra ISPRA e Ministero e la esatta 
collocazione dell’ISPRA all’interno della politica ambientale 
nazionale.         Le agenzie non possono contribuire 
direttamente ed autonomamente alla definizione delle politiche 
ambientali di competenza delle autorità titolari delle funzioni di 
amministrazione attiva di governo del territorio e dell’ambiente. 
Ciononostante, non si può escludere che il supporto fornito 
dalle Agenzie agli enti di riferimento possa risultare funzionale 
e strumentale alla definizione delle politiche  e strategie di 
governo dell’ambiente. In ultima analisi, l’indipendenza e 
l’imparzialità del sistema agenziale costituiscono il presupposto 
essenziale per l’elaborazione delle norme tecniche in campo 
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ambientale, garantendole da indebite pressioni. 
4. La rete informativa SINA net 
	
Sotto il profilo della raccolta e dell’elaborazione dei dati 
ambientali, il Sistema agenziale è il punto focale della rete 
informativa del Sistema Informativo Nazionale Ambientale, 
SINA. La legge 61/94 aveva trasferito all’ANPA la 
responsabilità della gestione del programma nazionale , avviato 
nel 1988 con l’obiettivo di realizzare il sistema di monitoraggio 
e informazione ambientale in Italia. Oggi è l’ISPRA ad 
occuparsi della informativa, infatti ha tra i suoi compiti 
istituzionali la gestione e sviluppo della stessa. La rete SINAnet 
è finalizzata da un lato alla raccolta, elaborazione e diffusione 
di dati e informazioni derivanti dal monitoraggio ambientale e 
dalle iniziative di controllo delle fonti d’inquinamento, 
dall’altro all’integrazione e alla cooperazione con altri sistemi 
informativi regionali, nazionali ed europei di interesse 
ambientale. Quindi la rete SINAnet ha come finalità immediata  
la raccolta di dati e altre informazioni necessarie per valutare lo 
stato dell’ambiente e le sue trasformazioni e come scopo ultimo  
fornire un supporto scientifico all’azione di governo riguardante 
le politiche di sviluppo sostenibile, in un’ottica d’integrazione 
dell’ambiente nelle politiche settoriali e territoriali. 
Lo schema organizzativo utilizzato da ISPRA per il 
funzionamento  del SINA consiste in una architettura a rete 
comprendente differenti nodi funzionali:  
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- l’ISPRA, che è responsabile del coordinamento generale  
del sistema e del collegamento con la rete europea 
EIONET; 
- i Punti Focali Regionali (PFR), che svolgono la funzione 
di riferimento territoriale della rete dove vengono 
raccolti dati e informazioni regionali di interesse del 
SINA;  
- il sistema delle Agenzie ambientali (ARPA/APPA), 
organizzate in un primo periodo in Centri Tematici 
Nazionali (CTN) ed in seguito in Tavoli Tecnici 
Interagenziali , che forniscono il supporto operativo 
all’ISPRA per quanto attiene alla gestione dei dati  e 
delle informazioni ambientali di interesse del Sistema, in 
particolare in materia di monitoraggio ambientale 
- e le Istituzioni Principali di Riferimento (IPR), Enti 
pubblici ed Istituti con competenze specialistiche 
rilevanti a livello nazionale sulle tematiche ambientali  
Il sistema delle agenzie gioca un ruolo fondamentale nella rete 
SINANET, poiché detiene la responsabilità di gestione dei 
Tavoli Tecnici presenti sul territorio, che svolgono nella rete la 
funzione di nodi tematici con riferimento alle principali 
problematiche ambientali. I dati raccolti dalle ARPA 
confluiscono in SINANET ed il collegamento tra la base dei 
dati ambientali raccolti e il Sina viene garantito dai PFR.  Essi 
rappresentano i poli regionali del sistema SINANET, 
costituendo il riferimento pet il livello territoriale regionale e 
sono designati dalle Regioni e Province autonome. Le funzioni 
160				
dei PFR possono essere svolte sia  dalle Regioni/Province che 
dalle Agenzie. 
 
4.1 SINANET e EIONET 	
 
L’ISPRA, attraverso SINAnet, svolge il ruolo di Punto Focale 
Nazionale della rete Environmental Information and 
Observation Network (EIONET) dell’Agenzia Europea per 
l’Ambiente , assicurando il collegamento informativo tra il 
livello europeo, le esigenze nazionali e i sistemi di raccolta e 
gestione delle informazioni ambientali regionali 
Il SINA è collegato verso l’alto con il sistema informativo 
ambientale europeo EIONET, e verso il basso con i sistemi 
informativi ambientali SIRA delle Regioni e l’ISPRA.  
.L’organizzazione a rete del SINA segue lo schema della rete 
europea Environment Information and Observation 
Network(EIONET) coordinata dall’Agenzia Europea per 
l’Ambiente, che si basa sulla connessione di nodi specializzati 
per ambiti territoriali  
L’ISPRA esercita la funzione di coordinamento e indirizzo 
delle attività di networking della rete SINA attraverso riunioni 
plenarie periodiche, dove vengono discusse e convenute le 
modalità di raccolta, elaborazione, valutazione e divulgazione 
di dati e informazioni ambientali di interesse del SINA. A 
livello europeo, la rete SINA è integrata nella rete EIONET, 
Environment Information and Observation network. SINA 
rappresenta il nodo italiano, National Focal Point, dell’Agenzia 
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Europea dell’Ambiente.  
L’ISPRA svolge nei confronti della Agenzia Europea 
dell’Ambiente, attraverso EIONET, la funzione di contatto 
primario, con riferimento alle principali tematiche ambientali, 
attraverso propri esperti tematici, organizzati in una rete 
denominata National Reference Centre. Come National Focal 
Point, ISPRA e SINA assicurano il collegamento informativo 
con il livello europeo, l’AEA e la rete EIONET, rappresentando 
il punto di raccordo tra le esigenze informative comunitarie e i 
sistemi di raccolta e gestione delle informazioni ambientali 
delle Regioni e Province autonome.  
L’ISPRA è responsabile della raccolta dei dati che l’AEA 
richiede con cadenza annuale ai Paesi europei ai fini della 
redazione dei rapporti sullo stato dell’ambiente in Europa. A tal 
fine utilizza la propria rete dei National Reference Centre, gli 
esperti tematici.  Dati e informazioni di interesse europeo 
vengono gestiti mediante una insieme di strumenti informatici, 
raccolti in una “suite” europea detta Reportnet, che contiene 
l’interfaccia utente e permette la realizzazione di una banca dati 
nazionale, national data repository. L’ISPRA è responsabile 
dell’integrità e della funzionalità del repository italiano.  
Oltre a supportare l’ISPRA nello svolgere la funzione di 
National Focal Point, SINA collabora alle attività dell'AEA 
attraverso la partecipazione ai Centri Tematici Europei 
(European Topic Centre - ETC).  I Centri Tematici Europei, ETC 
(European Tematic Centre), si configurano giuridicamente 
come consorzi di istituzioni pubbliche e organizzazioni di 
162				
ricerca scientifica di diversi paesi, con competenza in materia 
ambientale, finanziati dalla Agenzia Europea dell’Ambiente . 
Finalità degli ETC, è di assistere l’AEA nel processo di 
raccolta, analisi, valutazione e diffusione delle informazioni di 
supporto alle politiche ambientali e lo sviluppo sostenibile, a 
livello nazionale ed internazionale. Gli ETC rappresentano, 
nella rete Eionet, uno dei tre elementi strutturali previsti dal 
regolamento istitutivo dell’AEA. Tali consorzi furono istituiti 
per la prima volta nel 1997, e sono selezionati sulla base di una 
procedura di gara a livello europeo, finalizzata a raccogliere 
risorse e capacità tecnico scientifiche presenti nei diversi paesi 
dell’Unione europea. I consorzi operano sulla base di accordi 
pluriennali con l’AEA.  
5. Le agenzie ambientali di alcuni Stati membri 
 
Oltre al caso italiano è utile esaminare gli esempi delle agenzie 
ambientali nazionali degli altri stati membri che svolgono il 
ruolo di Punti Focali Nazionali della rete Environmental 
Information and Observation Network (EIONET), per capirne 
quali altre funzioni e ruoli sono di loro competenza. 
L’agenzia ambientale federale austriaca, (Umweltbundesamt 
(UBA))196, è stata istituita nel 1985197. Svolge una funzione 
consultiva per il Ministro dell’Ambiente in tutte le materie di 
sua competenza, gestisce il database delle informazioni e delle 
analisi ambientali, raccoglie i dati relativi allo stato della 																																																								
196 Il sito web ufficiale dell’agenzia austriaca è http://www.umweltbundesamt.at/ 
197 L’agenzia è stata istituita attraverso il  Bundesgesetz über die Umweltkontrolle del 1985, 
poi emendato nel 1998 
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protezione ambientale, monitora e valuta le situazioni di 
contaminazione. In particolare, presta consulenza tecnica al 
Ministero dell’Ambiente austriaco per le proposte  di direttive 
comunitarie in materia ambientale, per il loro recepimento ed 
attuazione nel sistema nazionale, e inoltre per le proposte di 
leggi nazionali in materia ambientale.  
In Belgio, l’agenzia ambientale (Intergewestelijke Cel voor 
Leefmilieu (IRCEL)) 198   è un agenzia governativa, ma 
indipendente, che si occupa di redigere rapporti sulla qualità 
delle risorse ambientali, oltre a svolgere attività di controllo e 
monitoraggio in particolare delle qualità dell’aria e dell’acqua. 
L’agenzia ambientale belga contribuisce alla definizione della 
politica ambientale nazionale formulando rapporti scientifici e 
raccomandazioni per il governo.  
L’agenzia ambientale danese (Miljostyrelsen)199 è stata istituita 
nel 1972 come parte del Ministero  dell’ambiente danese, di cui 
è organo consultivo. Essa fornisce regolarmente al governo 
danese una valutazione  sulle strutture preposte alla protezione 
ambientale, è competente del controllo dell’inquinamento 
dell’aria, acqua suolo. L’attuazione della politica e della 
legislazione ambientale viene lasciata alla competenza delle 
autorità locali, mentre l’agenzia ambientale è competente a 
ricevere le denunce dei cittadini in caso di omissioni o 
inadempienze da parte delle stesse. 
																																																								
198 Il sito web ufficiale dell’agenzia belga è http://www.irceline.be/  
 199	Il sito web ufficiale dell’agenzia danese è http://www.mst.dk/	
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L’istituto finlandese per l’ambiente (Suomen ympäristökeskus 
(SYKE))200 è stato istituito nel 1995 sotto la supervisione  e 
l’indirizzo  del Ministero dell’Ambiente finlandese. Monitora e 
valuta lo stato dell’ambiente in Finlandia, è responsabile della 
raccolta  e dell’analisi dei dati ambientali, promuove 
l’applicazione di standars ambientali e metodologie di controllo 
e analisi uniformi nel paese, oltre che a cooperare con 
l’Agenzia Europea dell’Ambiente, coopera  anche con altri 
organismi e programmi internazionali che si occupano di tutela 
dell’ambiente. È un organo consultivo del Ministero 
dell’Ambiente e del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, 
per cui redige periodicamente rapporti sugli effetti delle 
politiche ambientali nazionali e propone possibili nuove 
strategie di tutela ambientale. 
L’agenzia federale tedesca (Umweltbundesamt)201è stata creata  
con atto parlamentare nel 1974 e svolge attività di consulenza 
tecnico-scientifica nei confronti del governo federale e, inoltre, 
assiste il Ministero dell’Ambiente federale nella fase di 
preparazione della politica ambientale tedesca. In particolare, 
contribuisce a monitorare lo stato delle risorse ambientali in 
Germania, per poi fornire un supporto scientifico al ministero 
dell’Ambiente nella redazione di regolamenti relativi alla tutela 
dell’aria, dell’acqua, del suolo alle sostanze chimiche, 
all’inquinamento acustico. Inoltre, promuove la diffusione delle 
informazioni ambientali nello stato tedesco e funge da organo 
di riferimento per le reti ambientali europee. 
																																																								200	Il sito web ufficiale dell’agenzia finlandese è http://www.syke.fi/fi-FI	201	Il sito web ufficiale dell’agenzia tedesca è http://www.umweltbundesamt.de/	
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L’agenzia ambientale inglese (Environment Agency England 
(EA))202è stata istituita con l’Environment Act  nel 1995, al fine 
di procedere a un controllo integrato dell’inquinamento. L’EA è 
un organo pubblico del Dipartimento dell’Ambiente Generi 
Alimentari e Affari Rurali inglese(DEFRA). La nomina dei suoi 
membri è effettuata  dai ministri per l’Agricoltura e per 
l’Ambiente. Con la sua creazione si è cercato di rispondere 
all’esigenza di procedere ad un controllo integrato 
dell’inquinamento sul territorio inglese. L’EA esercita poteri di 
ispezione, consulenza riconoscimento e rilascio licenze, e 
contribuisce all’elaborazione e attuazione della strategia 
governativa inglese per il raggiungimento dello sviluppo 
sostenibile. Inoltre, ha acquisito un ruolo importante nella 
promozione della ricerca scientifica, soprattutto nei settori 
relativi allo smaltimento dei rifiuti, ai processi industriali, ai siti 
contaminati, alla  difesa delle risorse idriche. Riveste anche un 
ruolo importante  nella persecuzione degli illeciti ambientali, 
potendo sospendere o revocare le licenze e le concessioni in 
presenza di gravi violazioni, e addirittura potendo promuovere 
un azione giudiziaria in presenza di presupposti di legge. 
L’agenzia di valutazione ambientale olandese (Planbureau voor 
de Leefomgeving (PBL)) 203  è un’agenzia finanziata dal 
Governo, ma formalmente indipendente che analizza attraverso 
la pubblicazione di rapporti periodici l’impatto e gli effetti delle 
politiche ambientali olandesi e ne suggerisce possibili 
modifiche di indirizzo. Oltre che a collaborare cin l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente, collabora anche con il governo 																																																								202	Il sito web ufficiale dell’agenzia inglese è 
https://www.gov.uk/government/organisations/environment-agency	
203	Il sito web ufficiale dell’agenzia olandese è http://www.pbl.nl/	
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olandese e con i programmi internazionali di protezione 
dell’ambiente. Pubblica ogni anno un rapporto sull’ambiente  
che il governo olandese utilizza per valutare le spese nel settore 
ambientale e formulare budget per la tutela dell’ambiente per 
l’anno successivo. Inoltre, ogni quattro anni, pubblica un 
rapporto generale sullo stato delle risorse ambientali che 
influisce sulle scelte di indirizzo politico ambientale  del 
governo.  
L’agenzia svedese per la protezione ambientale 
(Naturvårdsverket)204 fu crata nel 1967 ed è stato il primo 
organo a carattere nazionale con poteri collegati allo sviluppo 
della politica ambientale. Le attività dell’agenzia svedese 
concernano la protezione e l’utilizzo razionale delle risorse 
naturali, il controllo dell’inquinamento, il monitoraggio delle 
attività potenzialmente fonti di impatto sull’ambiente a livello 
regionale e locale e, infine, la consulenza al governo e alle 
autorità locali sulle tematiche ambientali. A questo proposito, è 
da sottolineare il ruolo consultivo che l’agenzia svolge nei 
confronti del governo svedese, ove  questo partecipi attraverso 
un suo membro alle attività del Consiglio UE. All’agenzia 
spetta, inoltre, il compito di garantire l’applicazione delle 
norme contenute nel codice svedese di protezione ambientale 
approvato nel 1999, potendo addirittura agire giudizialmente 
nei confronti dei violatori dei principi in esso formulati. 
 
 
 																																																								204	Il sito web ufficiale dell’agenzia svedese è http://www.naturvardsverket.se/	
167				
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
168				
CONCLUSIONI 
 
 
 
Nell’ambito degli organismi decentrati dell’Unione, l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente ha assunto il suo ruolo peculiare e 
svolge le sue funzioni specifiche, volte a fornire la migliore 
informazione ambientale europea, alle istituzioni e all’opinione 
pubblica. Sebbene negli ultimi anni, in particolare dal 1997 in 
poi, cioè da quando l’AEA ha avviato le sue attività principali, 
come quella della gestione e del coordinamento della rete 
EIONET, l’Agenzia abbia compiuto importanti passi in avanti, 
non può essere trascurato  né il “il ritardo” con cui l’Unione ha 
risposto alle esigenze di un’informazione ambientale, né tanto 
meno la lentezza con cui sono proceduti i lavori per 
l’attivazione dell’osservatorio predisposto a tale funzione. Se si 
considera, infatti, che l’attenzione per le problematiche 
ambientali inizia a crescere progressivamente almeno sin dai 
primi anni Settanta, e lentamente con essa iniziano ad arrivare 
le prime timide risposte politiche in materia di tutela 
ambientale, la data dell’istituzione formale dell’Agenzia, il 
1990, risulta evidentemente tardiva, tanto più se si tiene conto il 
fatto che la sua attivazione concreta avviene solo dopo il 
Consiglio europeo di Bruxelles del 1993, che ne stabilisce la 
sede, e precisamente nel 1995. Anche prendendo in 
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considerazione il programma comunitario CORINE205, lanciato 
nel 1985 e consistente in un progetto per la raccolta di dati in 
materia ambientale a livello europeo, il quale costituì la base 
per la creazione dell’AEA, il ritardo non è meno evidente. 
Infatti, i primi piani programmatici d’intervento comunitario 
nel settore della tutela dell’ambiente sono degli anni Settanta, 
più precisamente essi giunsero in seguito al Consiglio europeo 
di Parigi del 1972, il quale stabilì, fra l’altro, anche l’avvio di 
una politica ambientale comune: in concreto, ciò significa che, 
fino all’istituzione dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, le 
decisione e le scelte operate dalla Comunità mancavano del 
sostegno informativo ovvero tecnico-scientifico di un 
organismo altamente specializzato nella raccolta, elaborazione e 
diffusione dei dati a livello europeo. Del resto, il primo 
approccio europeo della politica ambientale fu piuttosto timido 
“I primi quattro programmi si sono caratterizzati per un 
approccio correttivo, più che preventivo, intervenendo solo per 
questioni ambientali particolarmente gravi attraverso un 
approccio eminentemente legislativo. Dati gli scarsi risultati 
ottenuti in questa prima fase, si è ritenuto opportuno ampliare 
la gamma degli strumenti e, soprattutto, preferire un approccio 
che richiedesse il coinvolgimento e l’interazione di tutti gli 
agenti economici e sociali” 206. 
Inoltre, è da rilevare che i lavori per l’attivazione dell’Agenzia 
si sono svolti abbastanza lentamente, poiché, dal 1990 al 1993, 																																																								205	Il progetto Corine Land Cover (CLC) è nato a livello europeo specificamente per il 
rilevamento e il monitoraggio delle caratteristiche di copertura e uso del territorio, con 
particolare attenzione alle esigenze di tutela ambientale 		206	A.Mariani- E.Viganò,’I principi della politica ambientale dell’unione europea, in Il 
sistema agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002		
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si è proceduto sostanzialmente alla messa a punto dei 
presupposti per l’avvio delle sue attività e solo dopo il 1995 
quest’ultime sono concretamente iniziate. D’altro canto, è 
evidente che l’organizzazione dell’Agenzia e la disposizione 
dei suoi strumenti non sono state operazioni semplici da 
realizzare: principalmente la creazione della rete EIONET ha 
richiesto enormi sforzi ed un grande impiego di risorse, ed 
essendo quest’ultima il fulcro delle attività dell’AEA, è chiaro 
che, alla base della dilatazione dei tempi di attivazione, vi sono 
alcune motivazioni oggettive. Allargando però il raggio 
d’osservazione, ed inserendo lo sviluppo, tanto dell’Agenzia 
Europea dell’Ambiente quanto alla politica ambientale dell’Ue, 
nel più ampio processo di incremento di alcune politiche 
settoriali dell’Unione europea, il caso dell’AEA e 
dell’informazione ambientale si rivela meno tardivo e meno 
lento. La prevalenza pressoché assoluta della dimensione 
economica nel processo di costruzione europea ha infatti 
occultato a lungo la necessità di investire in altre politiche, 
come – ad esempio- quelle relative al settore sociale, non 
direttamente interconnesse con aspetti economico-commerciali: 
tuttavia, l’evoluzione dell’integrazione comunitaria ha 
lentamente condotto all’istituzione di nuovi campi d’azione, 
propriamente intesi come nuove politiche settoriali dell’Unione 
europea. Se collochiamo i progressi della politica ambientale 
dell’Ue, formalizzata dall’Atto Unico, e la creazione 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente in questo contesto, è 
chiaro che i tempi di istituzione ed attivazione di tale 
osservatorio non risultano essere particolarmente lunghi. 
Inoltre, bisogna ricordare che le agenzie dell’Unione e gli altri 
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organismi  decentrati così detti di “seconda generazione” 
nascono proprio dall’espansione del raggio d’azione dell’Ue, 
dal settore prevalentemente economico a tutta una nuova serie 
di ambiti di competenza, e dalle necessità conseguenti a tale 
ampliamento delle politiche europee. Tali agenzie, tra cui 
l’AEA, sono state istituite per svolgere funzioni specifiche di 
supporto alle politiche dell’Unione, secondo un’ottica di 
decentramento degli organismi dell’UE: è evidente, pertanto, 
che la loro necessità si manifesta palesemente solo nel 
momento in cui si sviluppa il campo d’azione politico che 
devono supportare, o dal momento in cui viene ridefinito 
l’approccio europeo in un determinato settore d’intervento, e 
dalle conseguenti esigenze strutturali o organizzative che tale 
mutamento produce. In riferimento all’Agenzia Europea 
dell’Ambiente, è utile ricordare che sebbene la politica 
ambientale dell’Ue veda la luce all’inizio degli anni Settanta, 
ciò che segna una svolta significativa nei progressi di tale 
politica è l’Atto Unico: in seguito fu istituita una prima “(…) 
rete europea  di monitoraggio e controllo dell’ambiente”207  ed 
infine “ Nel giugno 1990, il Consiglio dei ministri adotta il 
regolamento che costituisce la base giuridica 
dell’Agenzia(…)”208. Dunque, se si tiene conto che la prima 
evoluzione significativa nel settore della politica ambientale 
avvenne nel 1986-1987 ed il programma CORINE fu lanciato 
nel 1985, la valutazione del ritardo e della lentezza con cui è 
																																																								207	Agenzia Europea dell’Ambiente,  La creazione dell’AEA, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_road.html		208	Agenzia Europea dell’Ambiente,  La creazione dell’AEA, in 
http://org.eea.eu.int/documents/brochure/italian/brochure_road.html		
172				
stata istituita l’Agenzia Europea dell’Ambiente necessita di 
essere attenuata, nonostante rimanga il fatto che le attività di 
supporto tecnico-scientifico alla realizzazione di tale politica, 
supporto particolarmente rilevante nel settore della protezione 
dell’ambiente, sia giunto dopo circa vent’anni dalla promozione 
del primo programma d’azione in materia ambientale. 
 
Nell’architettura istituzionale dell’Unione europea, l’Agenzia 
Europea dell’Ambiente svolge un ruolo di supporto, tanto a 
livello europeo quanto degli Stati membri, che può essere 
sintetizzato come attività di osservazione ed informazione 
ambientale. Per svolgere tale ruolo, l’AEA necessita di 
perseguire e raggiungere una serie di obiettivi, attraverso 
l’utilizzo di una sua peculiare strategia d’azione. L’introduzione 
del principio di sviluppo sostenibile fra i principi-guida della 
politica ambientale dell’Unione europea ha prodotto 
l’inserimento di tale concetto anche negli obiettivi 
dell’Agenzia. Più precisamente , in seguito al Trattato di 
Maastricht del 1992, con il quale il principio di sviluppo 
sostenibile viene introdotto fra gli obiettivi dell’Unione, ed in 
seguito al Trattato di Amsterdam del 1997, che ha formalizzato 
tale principio del Trattato istitutivo dell’Ue, l’Agenzia ha 
dovuto integrare, nella definizione dei suoi obiettivi, la 
prospettiva della sostenibilità dello sviluppo. Questo 
cambiamento, tanto nel più generale approccio  alle 
problematiche ambientali, almeno formalmente, quanto nel 
campo specifico delle attività dell’AEA, costituisce un aspetto 
particolarmente rilevante. La teoria della sostenibilità dello 
sviluppo , infatti, si basa su un’interessante analisi economica 
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del rapporto fra l’economia e l’ambiente: partendo da una serie 
di relazioni esistenti fra questi due campi, le quali pongono 
l’uno e l’altro in una fitta rete di interconnessioni, tale teoria, 
composta fra l’altro di più approcci, giunge infine a definire gli 
strumenti per la promozione del così detto “sviluppo 
sostenibile”, ovvero per la soluzione al problema della 
conciliazione fra lo sfruttamento delle risorse naturali e la loro 
conservazione o , in altre parole, la salvaguardia 
dell’ecosistema. Nel quadro della politica ambientale 
dell’Unione europea, il tema della sostenibilità dello sviluppo 
riveste una sua importanza: tale politica si fonda, infatti, su un 
approccio che vuole integrare la prospettiva ambientale nelle 
politiche economiche dell’Ue, o meglio, un approccio che vuole 
salvaguardare, allo stesso tempo, la competitività economica e 
l’ambiente. Parallelamente, l’Agenzia Europea dell’Ambiente, 
nell’elaborazione delle informazioni e nelle valutazioni 
scientifiche che è chiamata a compiere, è tenuta a considerare la 
prospettiva della sostenibilità come parte integrante degli 
obiettivi dell’Unione europea. L’introduzione dell’approccio 
economico-ambientale nelle politiche di protezione 
dell’ambiente, non solo a livello comunitario ma anche – ad 
esempio- nell’ambito delle Nazioni Unite, è da collocare in un 
più ampio processo di trasformazione degli strumenti utilizzati 
dalle autorità pubbliche in questo settore: “Tradizionalmente, i 
sistemi economici industrializzati hanno utilizzato gli strumenti 
normativi come elemento portante della politica di protezione 
ambientale. Attualmente, tuttavia, il ruolo degli strumenti 
economici sembra assumere maggiore importanza. Tale 
cambiamento di impostazione è da ricollegarsi soprattutto 
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all’evoluzione dell’approccio di controllo delle esternalità 
negative verso obiettivi di prevenzione, piuttosto che di rimedio 
a posteriori,  e alla volontà di tradurre in strumenti di politica 
economica il principio del “chi inquina paga”, introdotto in 
sede OCSE nel 1972, secondo il quale  chi è responsabile 
dell’inquinamento deve addossarsi i costi della tutela 
ambientale, per evitare che tali costi vengano sopportati dalla 
collettività” 209 . in relazione all’Agenzia Europea 
dell’Ambiente, l’introduzione del principio di sviluppo 
sostenibile fra gli scopi di protezione e miglioramento 
dell’ambiente che l’Unione vuole perseguire, e pertanto di cui 
l’AEA deve tener conto nella formulazione delle sue 
valutazioni scientifiche, avviene formalmente con la modifica 
del regolamento istitutivo del 1990. In sostanza, il regolamento 
del 1999 registra, oltre le necessarie modifiche strutturali ed 
organizzative, i cambiamenti introdotti dai Trattati di 
Maastricht e Amsterdam in riferimento all’approccio 
dell’Unione europea alla politica dell’ambiente. Nel 1998, 
inoltre, l’introduzione dell’approccio orizzontale nella politica 
ambientale, apportata dal Consiglio europeo di Cardiff, 
completa questo processo di trasformazione che, non a caso, si 
riflette nella definizione del quinto programma d’azione in 
materia ambientale. È evidente che l’elemento dello sviluppo 
sostenibile consente di identificare alcune rilevanti 
caratteristiche, da un lato, dell’approccio dell’Unione europea 
alla politica ambientale e, dall’altro, dell’approccio 
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente nella definizione delle 
																																																								209	A.Mariani- E.Viganò (a cura di),’I principi della politica ambientale dell’unione 
europea, in Il sistema agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002	
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informazioni e nella formulazione delle valutazioni tecnico-
scientifiche. Pertanto, in seguito ai mutamenti che si sono 
prodotti a partire dal Trattato di Maastricht, la strategia 
d’azione dell’AEA, finalizzata al supporto della politica 
ambientale europea, si è concretizzata una serie di obiettivi che 
tengono costantemente in conto la prospettiva dello sviluppo 
sostenibile e, parallelamente, in una serie di strumenti orientati 
al raggiungimento degli scopi di integrazione orizzontale della 
tutela ambientale nelle politiche settoriali comunitarie. La 
rilevanza di questo processo evolutivo dell’approccio 
dell’Unione europea alle problematiche ambientali è 
chiaramente notevole, ed altresì non può essere trascurato nella 
valutazione complessiva della politica ambientale dell’Ue e di 
tutti gli aspetti ad essa collaterali. Infatti, è anche grazie 
all’incorporazione del principio della sostenibilità dello 
sviluppo, che l’Unione europea si pone all’avanguardia nel 
campo internazionale della tutela ambientale. L’attuale 
programma d’azione in materia ambientale registra la volontà 
di un maggiore impegno, fissando gli obiettivi della strategia 
europea per lo sviluppo sostenibile, in una prospettiva di 
crescente complementarietà fra scopi  economici, sociali ed 
ambientali. 
Attraverso i rapporti specifici, ovvero in relazione ai differenti 
settori di intervento, l’Agenzia fornisce una serie di 
informazioni sullo stato di salute dell’ambiente e 
sull’evoluzione di un determinato problema e, allo stesso 
tempo, indica quali sono o quali potrebbero essere gli strumenti 
per la sua soluzione o per il suo miglioramento, fornendo in tal 
mondo un contributo tecnico-scientifico alle istituzioni che 
176				
devono assumere le necessarie  misure di tutela ambientale. La 
politica ambientale è un settore nel quale la dimensione 
internazionale di controllo e gestione dei problemi è fortemente 
rilevante. Se tale affermazione non è vera in assoluto, poiché vi 
sono incidenti e problemi ambientali minori, che rimangono 
geograficamente circoscritti nell’area in cui si sono verificati, 
sicuramente essa è valida per le questioni più gravi e che 
pongono in serio pericolo l’intero ecosistema. Basti qui pensare 
all’inquinamento atmosferico o al problema dei cambiamenti 
climatici, i quali sono di dimensione globale e per questo 
particolarmente gravi, per comprendere come la tutela  
dell’ambiente necessiti fortemente un raggio d’azione 
internazionale. Non a caso, in molte occasioni l’AEA ha posto 
in rilievo, nei suoi rapporti, l’esigenza di far riferimento al più 
grande quadro del programma ambientale delle Nazioni Unite. 
In particolare, sembrano essere molto importanti le sorti del 
Protocollo di Kyoto e della convenzione quadro dell’ONU sui 
cambiamenti climatici. Tuttavia, come è stato ampliamente 
illustrato in riferimento all’osservazione dei settori specifici, 
l’applicazione di tale Protocollo è rifiutata da alcuni tra i 
principali paesi inquinatori. Questo fallimento non solo 
sacrifica la protezione ambientale nel settore cruciale delle 
emissioni di gas a effetto serra, dalle quali dipendono una serie 
di questioni estremamente rilevanti, prima fra tutte quella delle 
perturbazioni nei cambiamenti climatici, ma rappresenta anche 
un forte limite per la realizzazione, in senso alto, di una politica 
ambientale internazionale. Alla base delle difficoltà del 
Protocollo di Kyoto, infatti, vi è la mancanza di volontà di 
assumere le dovute responsabilità e le necessarie misure di 
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protezione ambientale, principalmente da parte degli Stati Uniti, 
il cui ruolo è però determinante, poiché essi sono tra i principali 
paesi inquinanti e dunque tra i primi ad essere chiamati in 
causa.  
Recentemente anche con l’Accordo di Parigi si sono incontrate 
le stesse difficoltà, tuttavia, a differenza del passato, tale 
accordo è connotato da una consapevolezza degli Stati  che le 
misure da essi adottate non erano sufficienti. Per far si che 
venga raggiunto l’obiettivo stabilito dalla Conferenza i governi 
hanno convenuto di riunirsi ogni cinque anni per stabilire 
obiettivi più ambiziosi che rispondano alle esigenze 
individuate. 
Ciò significa concretamente, l’assenza delle necessarie 
premesse per la messa a punto di azioni internazionali di tutela 
dell’ambiente e, ancora più precisamente, l’interruzione di un 
processo di costruzione di accordi su scala mondiale per il 
controllo e la gestione dei problemi più preoccupanti, o per così 
dire globali. Pertanto, da un lato, il comportamento politico 
dell’Unione europea rispecchia la volontà di affermare e 
contribuire ad una logica globale di gestione delle questioni 
ambientali, riconoscendo l’esigenza di una dimensione 
internazionale in questo settore e ponendosi come obiettivo “ 
(…) quello di pervenire a una visione internazionale della 
politica ambientale(…)”210. Dall’atro lato, l’attuale scenario 
mondiale non presenta le migliori condizioni per la 
realizzazione di un rapporto globale ai problemi in materia 
ambientale e, dal suo canto, l’Agenzia Europea dell’Ambiente 																																																								210	A.Mariani- E.Viganò (a cura di),La politica ambientale europea, in Il sistema 
agroalimentare dell’Unione Europea, Roma, Carocci, 2002, pag 172. 
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non può che ribadire la necessità di accordi internazionali, 
soprattutto in riferimento ad alcuni settori come, ad esempio, 
per l’inquinamento atmosferico e la relativa convenzione delle 
Nazioni Unite nota come UNFCCC. 
Un altro aspetto che non può essere tralasciato è quello relativo 
al settore nucleare. Come è già stato ricordato, il tema che ruota 
intorno al nucleare riveste una notevole centralità nella storia 
ambientale europea ed internazionale. Dal pacifismo 
antinucleare del secondo dopoguerra, effetto diretto degli 
episodi bellici di Hiroshima e Nagasaki, si passò 
all’ambientalismo antinucleare, il quale ebbe il suo evento 
cruciale nel 1986 con l’incidente alla centrale nucleare di 
Chernobyl, ed infine dalla loro interazione si giunse al così 
detto “eco-pacifismo”. Questi passaggi, che segnano più nello 
specifico la storia dei movimenti ecologisti. Testimoniano 
tuttavia un processo  di trasformazione delle sensibilità e degli 
interessi per le problematiche ambientali, tanto nell’opinione 
pubblica e nelle forme organizzate della società civile, come 
quelle delle associazioni ambientaliste, quanto in relazione alle 
autorità pubbliche. Per quanto sconvolgente, infatti, l’uso 
militare dell’energia atomica non produsse un effetto 
travolgente nell’aumento delle preoccupazioni per i disastri 
ambientali, poiché nell’immaginario collettivo la bomba 
atomica si legò principalmente all’evento straordinario della 
guerra: ecco perché le conseguenze di quell’evento si ebbero 
soprattutto in relazione ai movimenti per la promozione della 
pace, e alla nascita di una nuova forma di pacifismo definito 
antinucleare. Al contrario, gli incidenti nucleari, ovvero i 
disastri derivanti dall’utilizzo civile dell’energia atomica, 
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produssero un effetto destabilizzante su una grossa fetta 
dell’opinione pubblica, e senza dubbio le immagini della 
catastrofe di Chernobyl hanno avuto un peso determinate nella 
crescita dell’attenzione per l’ambiente: parallelamente 
all’incremento dell’utilizzo civile del nucleare  e alla pratica di 
test atomici finalizzati al perfezionamento delle tecniche di  
produzione nucleare, si incrementarono, a partire dagli anni 
Settanta, le forme di ambientalismo antinucleare. Infine, un 
ulteriore passaggio fu costituito dall’incontro tra il pacifismo e 
l’ambientalismo antinucleari, dal quale derivò una nuova 
categoria di movimenti, ovvero i movimenti eco-pacifisti. Il 
mutamento principale riguardò la percezione del rischio del 
disastro ambientale: in tal senso, la catastrofe di Chernobyl 
destabilizzò soprattutto per due ragioni. La prima ragione è 
legata alle conseguenze delle radiazioni nucleari per la salute 
umana: non fu tanto o solo l’ambiente a preoccupare l’opinione 
pubblica, quanto piuttosto i rischi legati alla contaminazione 
radioattiva e alla sua espansione. In secondo luogo, il caso 
Chernobyl cambiò l’idea della “straordinarietà” del disastro 
nucleare: non si era più, infatti, in presenza di una situazione 
bellica, quanto piuttosto di un semplice “incidente di percorso”. 
Tutto questo processo ha inciso profondamente sull’evoluzione 
della politica ambientale, e ha posto questioni di grande 
interesse e conflittualità, non da ultimo sul piano tecnico-
scientifico, oltre che su quello delle implicazioni politiche, 
economiche e sociali. Il tema del nucleare, pertanto, oltre a 
costituire un aspetto essenziale nell’evoluzione dell0interesse 
verso le problematiche ambientali, è rilevante anche in 
relazione all’Agenzia Europea dell’Ambiente, tanto perché 
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quest’ultima si colloca nel quadro più ampio della tutela 
ambientale dell’Unione europea, la quale a sua volta si colloca 
nel generale processo evolutivo della politica dell’ambiente, 
quanto in riferimento alla controversia scientifica fra le 
potenzialità dell’energia atomica ed i suoi rischi. 
 
Nel contesto delle problematiche ambientali, l’Agenzia Europea 
dell’Ambiente  svolge dunque un ruolo significativo. È 
evidente, in fatti, che la complessità di tali questioni e le loro 
molteplici relazioni con altri importanti settori, dall’agricoltura 
ai trasporti, dall’energia all’industria, richiede un approccio 
politico basato su dati il più possibile attendibili e che 
consentano di ridurre i margini di errore. In tal senso, il lavoro 
svolto dall’AEA è estremamente utile per due ragioni 
principali. La prima è legata alla sua composizione, che include 
la presenza di un comitato scientifico. La seconda riguarda 
invece la sua dimensione internazionale, poiché ne fanno parte 
tanto gli Stati membri dell’Unione europea quanto altri paesi 
europei non appartenenti all’UE, ed inoltre essa mantiene 
contatti permanenti sia con le organizzazioni internazionali del 
settore che con agenzie o altri organismi di paesi extraeuropei e 
che sono predisposti  a funzioni analoghe alle proprie. Queste 
caratteristiche fanno dell’AEA una struttura potenzialmente 
molto efficiente, ed il cui peso è destinato a crescere con il 
recente allargamento dell’Unione ai paesi dell’Europea centrale 
ed orientale.  In relazione al tema dell’allargamento, infatti, 
l’AEA è chiamata a contribuire alle integrazioni settoriali. Da 
un lato, infatti, una buona politica ambientale dipende anche dal 
numero di soggetti che sono coinvolti nella realizzazione delle 
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misure di protezione o delle risposte alle emergenze, dall’atro, 
però, il coordinamento di tali soggetti è tanto più complesso 
quanto più è ampio il loro numero. Non a caso, l’Agenzia e i 
nuovi Stati membri, già da diversi anni, hanno avviato una 
cooperazione per l’armonizzazione dei metodi di elaborazione 
dei dati sull’ambiente e per l’inserimento dei nuovi membri 
dell’UE nella struttura e nei programmi dell’AEA. La crescita 
dell’Agenzia si intreccia pertanto con la crescita della 
costruzione europea e, per un altro verso, l’AEA contribuisce 
attivamente al processo d’integrazione. L’aumento crescente 
dell’interesse per le questioni ambientali, legato fra l’altro 
all’evoluzione negativa di alcuni gravi problemi, ha rafforzato 
la domanda di informazioni sullo stato di salute dell’ambiente: 
in tal senso, l’AEA è chiamata a svolgere un ruolo cruciale, o 
meglio, ad accrescere la sua principale funzione, che è quella di 
fungere da centro informativo di alto livello tecnico e 
scientifico. Tanto nel contesto internazionale quanto sul piano 
europeo, l’Agenzia Europea dell’Ambiente si colloca, pertanto, 
in un punto centrale del più generale quadro della politica 
ambientale: il suo cammino è parte integrante dell’evoluzione 
delle scelte e delle azioni di tutela dell’ambiente promosse e 
realizzate dall’Unione europea e, più precisamente, essa si pone 
alla base di questo settore di intervento, costituendo il 
principale motore della raccolta, elaborazione e diffusione 
dell’informazione ambientale europea. 
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